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Presentazione 


Che iì Piemonte, la teìra più significatira tra le molte che costi- 
tiiiroìw gii Stati sabatuIL abbia nvestito nei secoli passati un mo¬ 
lo filemnie nel quadro stonco-poliiico non solo italiano ma an¬ 
che e sopram tuo europeo, é molto noto: numerosi primaii potero¬ 
no così legittimamenle esseìgli attribniti, iti parlicolareper quan¬ 
to attiene al campo militare e per ia precoce organizzazione 
istituzionale dimostrata nella costruzione di solide strutture sta¬ 
tuali tali da consentire al regno sardo dipotsi come guida per la 
liberazione dalle domifiazioni straniere e per runficazione poli¬ 
tica di tutta rifa/ia alla metà delPOttocento. 

Cecamente meno riconosc itile soìio altre qualità che, in lece, si 
possono a ragione aitnbnin^ a! Pkmionte: non solo le accreditate 
cirtn guerriere e la serietà dei suoi abitanti, ma la loro raffinata 
tenacia nelVarte della diplomazia e in generate una non trascu¬ 
rabile predisposizione veì^o una maturata acquisizione della 
cultura, in un senso ampio. 

Questi aspetti, cedo non nuovi ma pur sempre meritevoli di 
essere nuovamente e con più convinzione ricordati, sono effi¬ 
cacemente pf^esentati tiel lavoro di Gustavo Mola di Nomaglio, 
già noto per essere autore di alcuni volumi e di numerosi saggi 
SI i rii 'iste i talia ne e si ran ie re, che lo rivelano profo ndo con ose i - 
tore delPhumus socio-giuridico e culturale della regione pie¬ 
montese, 

lì Piemonte, dopo run ficazione si trovò soiprendeniemente e 
abbastanza celermeiìte relegato in tnt molo seco}ìdano. a ftx>nte 
dell'affermazione, anche nel campop(jliti€o e, lato sensu, ammi- 
nistratwo, di modelli foìlemente differenziati nspetto a quello che 
lo Stato sabaudo avrebbe presu mibiimente dovuto npropotre nel¬ 
la nuova realtà nazionale. 

l imprevedibile mutamento di rotta podò in definitiva, tra le 
teire stibalpine e altre regioni italiane, a contrasti che a livello 
stoiiografico condussero su posizioni spesso tu ti altro che verifi¬ 
cate e ancor meno obiettive, le quali, quando non si attestavano 
sulla fatala finzione del mito nsorgimentale. da un iato enfatiz¬ 
zavano negathamente una presunta piemoìitesizzazione"\ per 
niente reaie, e dall altro operavano con successo per ridimensio¬ 
nare o del tutto rimuotere gli aspetti basilari dei Tabsit iniuria!... J 
'pìimato piemoniese. 



Il pnìnolo pienioniese 


Con questo saggio si vuote - ai contrario -, nleggere iì proble¬ 
ma per riconquistarlo alla memoria nelle sue espressioni com¬ 
plessità e per suggerirne spiegazioni che si rivelano, dopo la ri¬ 
mozione dei successivi e mari denti strati di conformismo, molto 
stimolanti e invitanti. 


Exrjco Genta 


Università di Torino 



Identità 


“Savoia! È nd cuore di ognuno di noi \ Con questo ed altri si¬ 
mili slogan posti lungo le sue strade d accesso Val elise re acco¬ 
glie i viaggiatori che si accìngono ad attraversarla. Passando per 
il Colle del Moncenisio e quello deUlseran siamo a pochi chilo¬ 
metri di strada dalla Valle di Susa; attraverso il Piccolo S Bernar¬ 
do la Val d'Aosta è appena voltato l'angolo. In linea d'aria il Ca- 
navese e le Valli di Lanzo e di Locana sono a poco più di un tiro 


di schioppo. 



Chiunque soggiorni in Savoia (o, addirittura, soltanto vi transi¬ 
ti) non può non percepire il con\ into .senso di identità che acco¬ 
muna gli abitanti e non coglierne l'orgoglio delle proprie radici e 
tradizioni. Dotunque campeggia io scudo sabaudo che, tra l’al- 

tro, con moderno uso del 
linguaggio araldico, quasi 
diviene l'onnipresente ga¬ 
rante della qualità ed orìgi¬ 
ne delle produzioni tipiche 
regionali. 

Poco più in là, appena 
scavalcate le Alpi verso TIta¬ 
lia, dove vivono coloro che 
per lungo tempo furono 
con i savoiardi un solo po¬ 
polo, unito da leggi, sovrani 
e destini comuni, si fatica, 
anche se non si deve fare 
d'ogni erba un fascio, ad in¬ 
contrare un altrettanto diffu¬ 
so e trasparente orgoglio 
della propria identità. 

Attraverso un esame su¬ 
perficiale non è facile com¬ 
prendere quali ragioni ab¬ 
biano consentito alle popo¬ 
lazioni savoiarde (che pur 
sono state destinatarie delle 
politiche governative fran- 
(InlipOfla de! secondo volume cesi, con successo finalizzate alla piena integrazio- 

delffieaUumSaUautìiflepGBE] ne con la nuova patria e. nel contempo, al maggior 
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Il primato piemontese 


possibile allontanamento e diversificazione - dal punto di vista 
storico-culturale olire che della geografia politica - dai versanti 
altraIpini) di mantenere più vivo quel fiero sentimento della pro¬ 
pria identità di popolo che altro in realtà non è, a ben guardare* 
che il risultato di un vissuto lungamente condiviso con %'aldosta- 
ni* piemontesi e nizzardi. Il progressivo affievolirsi* in Piemonte 
in particolare, di un analogo sentire, non è dovuto al caso; se ne 
deve probabilmente ricercare la causa >saprarturto in due distinti 
fenomeni. 

Innanzitutto sono rilevanti i radicali mutamenti di cui è stato 
oggetto il complesso degli abitanti di Torino, la città che, nel 
corso di quattro secoli fu, in quanto capitale, non solo sede di 
ogni decisione ed indirizzo, ma anche simbolo delle terre pie¬ 
montesi. La compagine sociale odierna è frutto* se non ancora 
propriamente di una completa fusione* della convivenza di citta¬ 
dini appartenenti a culture e mentalità diverse. La repentina cre¬ 
scita demografica dovuta a IL immigrazione deiruldmo dopoguer¬ 
ra* proveniente dal Sud in particolare ma non soltanto, costitui¬ 
sce, malgrado si vadano sempre più superando gli iniziali pro¬ 
blemi di coesistenza ed assimilazione, un indiscutibile elemento 
di rottura rispetto al passato. Ma al fine di riconoscere gli ele¬ 
menti di discontinuità da un punto di vista storico-sociale non 
deve essere sottovalutato neppure 1 intenso fiusso ottocentesco 
di nuovi abitanti non piemontesi: si stabilirono in città dapprima 
parte di quelle migliaia di patrioti che volevano costmire ITtalia 
e poi, attratti dalTeffimero ruolo di capitale, molti altri italiani, 
provenienti dal Nord come dai Sud del paese. II risultato è la To¬ 
rino attuale, un crocevia di popolazioni e culture in origine 
profondamente diverse. Secondo alcuni la città ha tratto dal forte 
flusso di nuovri abitanti un arricchimento, secondo altri ne è stata 
completamente snaturata; sicuramente la Torino di oggi solo 
parzialmente può essere considerata come una lineare ev oluzio¬ 
ne della città antica, dei suoi valori, caratteri e identità. 

Anche il secondo dei fenomeni che portarono il Piemonte a 
non tenere nel giusto conto la propria Identità e fierezza nazio¬ 
nale ha origine nei decenni anteriori all'unificazione italiana. 
Una diffusa corrente di pensiero vuole che lo Stato sabaudo di 
Vittorio Emanuele II e di Cavour vedesse neli lralìa soltanto un 
oggetto di conquista, pressoché coloniale* nei confronti del qua¬ 
le il primo impegno da affrontare era quello di soffocare o 
uniformare, per mezzo di un impostazione centralista, etnie, 
identità regionali, culture, tradizioni, autonomie. 

Ma quanti tra i torinesi e i piemontesi erano fautori dell unità 
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dimostravano (forse illudendosi che l Italia unificata sotto i Sa¬ 
voia potesse divenire una sorta di appendice dei vecdiio Pie¬ 
monte, così come era accaduto per tante altre teixe che di secolo 
in secolo si erano aggiunte ai domini della dinastia) una volontà 
di “italianizzarsi" forte e sincera al punto da non escludere, per 
raggiungere lo scopo, il sacrinclo unilaterale di parti della pro¬ 
pria identità ed auionomia! In simili stati d animo alcuni pensato¬ 
ri e letterati subalpini intravedevano però un serio pericolo per il 
futuro del loro pae,se e della sua identità, “Amo aneli io 11 tal la* 
scriveva al riguardo il filosofo Clemente Snìaro delia Margarita - 
ma credo che basti amarla come gli ateniesi e gli spartani amii- 
vano la Grecia, né perciò rinunciavano alla gloria della propria 
lor patria../’ e aggiungeva: “Ha il Piemonte,., una nazionalità sua 
propria cui vergogna sarebbe porla in oblio, tristizia rinunziar- 
vi...". Lo stesso Silvio Pellico - pur animato da un fotte spirito 
‘Italiano’' - dimostrò di essere preoccupata per la consert-azione 
della “piemontesità": "Dacché Alfieri ha detto che si era spie- 
moutfzzato per farsi italiano, noi inchiniamo quasi tutti a spie- 
montizzarci; eppure in questa idea, che ha il suo lato seducente, 
\'l è eccesso, ed ogni eccesso è errore,..". Dal canto suo Federi¬ 
go Sclopts di Salerano, giurista, uomo politico e storico insigne. 

riferendosi non soltanto alla \'oIontà di fare dell’Ita¬ 
lia un'unica nazione (cosa che sostanzial¬ 
mente condivideva) ma a odi e ai prcj posi¬ 
ti di “spiemontesizzazione'’, che sem¬ 
pre più si avvertivano nella società 
piemontese, non nascondeva i pro¬ 
pri timori che il Mezzogiorno, a 
suo aw iso troppo diverso e devia¬ 
to. av rebbe esportato i suoi costu¬ 
mi anche al re.sto della penisola, 
mentre il grande patrimonio dì ci¬ 
viltà che il Piemonte avevxt accu- 
muiato nei .secoli si sarebbe in 
breve tempc^ di.sperso, mettendosi 
alla pari con gli altri paesi o sgreto¬ 
lato sotto la spinta di forze deteriori. 
Probabilmente Alfieri non riuscì a “.spie- 
montizzarsi "; secondo Filippo Burzio re¬ 
stò. anzi, “piemontese al cento per cento". 

Sulla scìa invece delle idee alfieriane molti politi¬ 
ci. letterati, uomini di cultura si lanciarono neiraffascinante av¬ 
ventura unitaria, pronti a rinunciare alla loro piemontesità e. 
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Il priinofD pleiìioniese 


spesso, ai propri interessi personali e "^nazionali", per farsi, 
quanto più possibile, sinceramente “italiani”. Percorrendo questo 
itinerario intellettuale molti furono così disponibili a cedere il 
passo (forse anche per ribadire con più forza che alTunità del 
paese si andava non per volontà colonialistica del Piemonte ma 
per dare vita ad un autentico patto paritetico tra fratelli) alle 
istanze con cui altre regioni d'Italia rivendicavano la loro supe¬ 
riorità in ogni campo. Si giunse poi pure a rinunciare — senza 
troppo resistere, alf insegna di un'obbedienza alla dinastia in gra^ 
do di superare qualunque prova - alla sede della capitale del 
paese. Di fronte alla diffusione di un sìmile campanilismo al 
contrario non c'era da aspettarsi che altri nella penisola si erges¬ 
sero cavallerescamente a tutori o apostoli dei valori e dei primati 
del Piemonte. Ma, probabilmente, per i piemontesi, che per na¬ 
tura ed educazione tendevano a badare alla sostanza più che al¬ 
le apparenze, le cose andavano bene così. Modestia e riserbo 
erano del resto proverbiali caratteristiche delle popolazioni su¬ 
balpine e il loro valore poteva qui addirittura essere cantato in 
poesia. Ne abbiamo un esempio peculiare nel sonetto Che cosa 
è ( onore, di Cesare Saluzzo (1778-1853)* un grande storico mili¬ 
tare, prima che un poeta, in cui Pauiore spiega cosa debbano es¬ 
sere per la sua gente i! prestigio, la gloria, 1 onore: 

"...Gnor non cerca fama né splendore, 

Ben altre delfonor sono le mire; 

Ei sa guardarsi dal volgare errore 
Che l onor voglia i vani onori ambire. 

Gnor si pasce di modeste \'oglie. 

Onore acquista interminata vita. 

Gnor semina il l^^ene e poi lo coglie. 

Perché altri non lo curi onor non langue...”. 


Poco prima e poco dopo funità, in tempi in cui neppure la 
"modestia” dei sudditi sabaudi bastava a far passare inosserv^ata 
la concreta supremazia del loro paese, furono hequenti le pole¬ 
miche e le gelosie antìpieniontesi. Perfino i disordini del settenv 
bre 1SÓ4, conseguenza del trasferimento della capitale e le nu¬ 
merose vittime che in essi si registrarono (risultato di un'unilate¬ 
rale ed inspiegabile repressione poliziesca, piuttosto che di una 
necessaria azione a tutela dell ordine pubblico) attirarono su To¬ 
rino, da altre partì della penisola, accuse di municipalismo assai 
più che solidarietà. 
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Coloro in particolare che si sentivano depositari di un "prima¬ 
to" italiano in campo politico* linguistico^ letterario o artistico 
mal tolleravano la supremazia piemontese e giungev^ano in qual¬ 
che caso, per avvalorare la propria, a definire il Piemonte "la 
Beozia d italia". Vi erano in effetti terre italiane che, retrospetti¬ 
vamente, più dei territori piemontesi potevano vantare, per de¬ 
terminati periodi, splendore artistico e fama di sviluppo intellet¬ 
tuale. Ma i piemontesi avevano alle proprie spalle, anche se non 
erano avvezzi, né, forse* intenzionati a sottolinearlo* una storia 
di qualità* primati* e valori unici (anche sotto il profilo culturale, 
malgrado molti sostengano il contrario) in Italia, Ancor oggi può 
essere utile riconoscerli, per guardare consapev olmente ad un 
passato a cui con buon diritto ricollegarsi. 

Quando, in primo luogo, si formò il Regno unitario lo Stato 
sabaudo* che avev^a coagulato attorno a sé la variegata schiera 
dei propugnatori deirunificazione, ne entrava a far parte forte di 
plurisecolari consuetudini di indipendenza politica, militare, am- 
mini-strativa e culturale. Altri paesi solo in quel momento usciva¬ 
no inv ece da un ormai stmtturale predominio espresso da po¬ 
tenze estranee alla nazionalità italiana. Non si intende con ciò 
necessariamente stigmatizzare o condannare la predominanza 
straniera ottocentesca - di ceno non priv a di v^alenze positive e, 
ormai* dotata di piena legittimità - quanta evidenziare che le di¬ 
verse popolazioni della penisola, nel subirne o accettarne il co¬ 
lonialismo, si dimostrav^ano, almeno in pane, snervate ed infiac¬ 
chite. Vi erano inoltre in Italia regioni che si accingevano ad en¬ 
trare nello Stato unitario (a fianco di un Piemonte ormai da lun¬ 
go tempo politicamente e culturalmente coeso) non solo non 
essendo mai stati saldati in unità statale, ma come aggregati di 
terre e di gruppi etnici appena affini o* in qualche caso, contra^ 
stanti* 



Dai molti "^Piemonti” al 
preannuncio dello Stato-regione 


Se è \ ero che una nazione può essere definita il complesso 
delle persone che hanno comunanza di origine, di lingua, storia, 
costumi, religione e che di tale unità hanno coscienza, anche in¬ 
dipendentemente dalla realizzazione in unità politica, si può am¬ 
mettere che il Piemonte, o almeno gran pane di esso, abbia po¬ 
tuto sentirsi nazione anche prima che si completasse Tespansio- 
ne dei Sav'oia ma poi, grazie alPazione uniformatrice della dina¬ 
stia. potè sentirsi tale con più solido fondamento rispetto a tutte 
le altre regioni italiane. 

Ciò nondimeno lo “Stato-regione" prese forma nella sua inte¬ 
rezza, progressi\ amente stratificandosi attorntj all originario nu¬ 
cleo dei possessi sabaudi, in tempi non 
Cfl flfl del PisniOfll 'fi con pii sfg inilli M\t piìncipBli remotissimi. Guardando non solo al Tre- 
CÌllàpÌfiniDn[esi[Elfllll 80 lryiBSflyflllfe Quattrocento ma anche a tutto il X\1 se- 



















Dai molti ^iemonlì^ al pfoennuficlQ dello Stoto-fegione 


colo, sarebbe assai difficile conseguentemente affrontare una 
storia politica dei territori piemontesi in modo unitario e com¬ 
plessivo. 

In quei tempi lo Stato sabaudo al di qua delle Alpi copriva es¬ 
senzialmente la sola fascia centrale dell odierno Piemonte, com¬ 
ponendosi dell area pressappoco corrispondente all attuale pro¬ 
vincia di Torino (con l imponante eccezione della testa delle val¬ 
li di Susa e del Chìsone. gelosamente custodite e fonificate dalla 
Francia, che di qui poteva controllare i Savoia ed irrompere age¬ 
volmente nella pianura padana), di Cuneo e di parte del Cunee- 
se. del Vercellese, del Biellese e dei Nizzardo. Airimernu dei do¬ 
mini sabaudi si incuneava ancora il marchesato di Saluzzo, già 
brev^emente ( 1482-1^8"^) appartenuto a Carlo 1 di Savoia e poi di 
fatto caduto, prima indirettamente e poi in modo immediato, 
sotto il dominio francese. Questo, estendendosi nelle valli Gra¬ 
na, Maira. Varaita e neil'alta Valle del Po, costituiva per la dina¬ 
stia sabauda e per i piemontesi un autentica spina nel fianco, 
privandoli completamente della protezione delie Alpi Cozie e 
rendendo oggettivamente difficilissima la difesa dei confini in ca¬ 
so di guerra. 

Tun attorno ai Savoia nell’area subalpina si estendevano i terri¬ 
tori appartenenti a parecclii altri Stati grandi e piccoli. Innanzi 
tutto quelli della dinastia paleoioga, destinati poi a perv^enire ai 
Gonzaga, formati dal Monfeirato - il cui nucleo principale era 
costituito da Casale, con i territori limitrofi situati sulla sponda 
destra del Po -, da importanti località poste sul corso del Tanaro 
e della Bormida. quali Alba e Acqui e, infine, da centri franamen- 
tariamente infiltrati nei domini savoiardi come San Giorgio Cana- 
vese, Trino e Saluggia. 

Asti orleanese — destinata a perv-enire in mani sabaude nel 
1530 -, i possessi genovesi neH’Oltregiogo Ligure, e i domini vi- 
sconteo-sforzeschi ( Alessandria e le zone circostanti nonché i 
territori sulla sinistra del fiume Sesia, fcjrmanti 1 attuale pro\incÌa 
novarese) completavano, se si eccettuano alcune enckires di 
modesta importanza, quale ìl principato di Mas.serano ed altre 
giurisdizioni di pertinenza pontifida. io scenario geopolitico del¬ 
ia regione piemontese. 

Malgrado fa iti colazione di questo panorama storico e geogra¬ 
fico lo "Stato-regione*' iniziò ad essere pronosticabile e pei^egui- 
to in tempi lontani. In campo letterario una prima prova, assai 
antica, di una consapevolezza o quanto meno dell auspicio di 
formare una comune matrice anche da un punto di vista "politi¬ 
co" ci è offerta dal potala chierese Pietro Jacomeilo che in un 
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Il prifnaro premonlese 


canto del 1519 evidenzia come un dato di fatto la grande e 
spontanea fedeltà sentita da sav^oiardi, valdostani e piemontesi 
verso i duchi di Savoia, fedeltà che può essere percepita anche 
come elemento di coesione c di unità: neramente li Savoyengbi / 
Cnm lo Ducba sano stare; / A ncbom ìi Fiemonlesi / Non ì bano a 
dorìienticare / Che con Iny colerio andare / E per mare e per terra 
/ E per pace e per gnen-a: . ,. Un discorso a parte dovrebbe essere 
fatto per le zone periferiche de 11'Alessandrino e del Novarese de- 
stinate a rimanere legate rispettivamente alla Liguria e alla Loni' 
bardia anche assai più a\ ami nel tempo. Sinché Torino fu capita¬ 
le dello Stato sabaudo e poi d'Italia si poteva intravedere un 
progetto tendente a meglio fondere ed amalgamare col resto del 
Piemonte città storicamente piuttosto lontane quali Tortona, No¬ 
vi Ligure e la stessa Novara. Si v^oleva da Torino promuovere 
r insta tirarsi, anche in queste aree perferiche, di una sempre più 
coesa identità spaziale, sociale e culturale Quando 

però la capitale venne portata a Firenze e fu chiaro che ormai 
Lorizzonte non era più regionale ma “italiano", poco o nulla si 
fece ancora in questo senso. 

Vocazione iFaliana e supremazia polilica Quando il Ja come Ilo scriveva ì versi tra¬ 
scritti poco più indietro si era alla vigilia dei giorni più bui e di¬ 
sastrosi della storia piemontese. L'invasione del marzo 1536 da 
pane degli eserciti di Francesco I di Francia non aveva soltanto 
lo scopo di privare Casa Savoia dei suoi diritti ma mirava anclie 
a porre una definitiva ipoteca sulla conservazione della “nazio¬ 
nalità piemontese" e sulle propensioni italiane" della regione. 
Francesco 1 certamente intendeva mantenere il possesso dell'a¬ 
rea subalpina sabauda in via defmith a: questa, nel quadro del 
grande progetto di espansione francese, dovev a costituire la te¬ 
sta di ponte per riconquistare il ducato sforzesco, caduto in ma¬ 
no imperiale e per estendere da Milano Linfluenza oltralpina ad 
altre zone della penisola. La Francia intendeva, applicando in 
Piemonte le proprie leggi, creandovi scuole francesi e abolendo 
rUniversità di Torino, cancellare per sempre la cultura italiana 
dall'Italia Occidentale, Per la regione subalpina dovette essere 
un momento di grande decadenza. ’^Se v'oi foste venuti in questo 
paese prima ciie la guerra si facesse, - scrivev'a con rimpianto e 
lode del passato il Bandello, atirihuendo la frase ad un gentiluo¬ 
mo chierese — avreste veduto tanta nobiltà et tanti bei luoghi e 
tanta fertilità ed abbondanza e delicatezza del vìvere, che forse 
in tutta Iiaiia non è contrada,..". Secondo Francesco Cognasso 

12 



Dolrnolh liemofiiì'' aìpreMiicio dello Siaro-regione 


effettivamente '‘Attraverso le guerre erano impallidite le tradizio¬ 
ni di civiltà, di vita economica che si erano formate dal secolo VI 
al secolo XV nelle città piemontesi''. 

Ma la presenza francese, bene o male accetta che fosse, non 
solo non soppresse i vaghi sensi di identità italiana che percorre¬ 
vano le terre piemontesi ma persino li risvegliò e rafforzò. 

Di barlumi di italianità o, quanto meno, di av\^ersione verso 
gli stranieri, abbiamo diverse attestazioni proprio durante e subi¬ 
to dopo la cinquecentesca dominazione francese e ne troviamo 
l eco anche in opere letterarie di autori piemontesi a partire da 
Giovan Giorgio AJione, che in una sua farsa mette in bocca ad 
un oste Ìombardo“, vittima deirinestinguibile fame - e poca di¬ 
sponibilità a pagare in proporzione - di un cliente francese le 
espressioni: ‘"Credo questa sia la rason / ch’ltalia non po stare 
insema / con questi galli, pu^a extrema: / ch'el diaulo possa Ta¬ 
bellare / chi mai à voia de logiare / siniel gaioffi de costui! 
Mangia as.sai più che tre de Ma l'Aliene seppe essere an¬ 

che ben più duro, scagliando contro gli stranieri miprecazioni 
come questa: 

"barbari, porcili, imbriagoni 
che hanno ormai da cima a fondo 
strazia Tltalia fior del mondo". 

Anche se non si può attribuire ai versi alioneschi particolare 
rilevanza ‘‘politica’', essi sono comunque significativi di uno stato 
d'animo presumibilmente diffuso; del resto altri facevano eco al- 
l'Aiione da diversi angoli del Piemonte, come l anonimo cuneese 
che, riferendosi all invasione francese, accusava con i suoi versi 
^,.Sono venuti questi soldati Tutti i nostri beni hanno dissipati 
Hanno divorato ormai tutto Non ce rimasto né bello né 
brutto /...’l 

La propensione italiana ed Li primato del Regno di Sardegna 
che erano venuti con chiarezza delineandosi in Italia agli albori 
delFepoca risorgimentale, con particolare riferimento alla guida e 
airincanalamento delle spinte unitarie, avevano tuttavia origini 
di mollo anteriori al '500. con radici profonde che rimontavano 
sino aliepoca medievale. 

Chiunque si accinga a studiare l'evoluzione dello Stato sabau¬ 
do in età moderna non può sottovalutarne, in considerazione 
delle significative implicazioni, l'appartenenza, sino alla rivolu¬ 
zione francese, al sacro romano impero, I Savoia - sovrani di 
una realtà territoriale che, di facto, godeva, a fronte di una teorì- 
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ca sovranità imperiale, di vera indipendenza - av rebbero potuto 
in numerose occasioni spezzare i legami giuridici con ì Impero 
ma non ne ebbero mai la piena volontà. Rintuzzarono sì costan- 
temente i tentativi di concretizzare i diritti di alta sovranità, ma 
videro sempre nei rapporti con TaLitorità imperiale un mezzo per 
perseguire un preciso disegno politico, anche in chiave *‘italia- 
na". Parecchi rappresentanti della dinastia sabauda hirono vicari 
deiPimpero a partire dal Xlll secolo. Talora il vicariato venne 
concesso dagli imperatori a un Savoia anclie con riferimento ah 
ritalia intera - come nel caso di Amedeo VI nel 1372 - con 
(quanto meno in linea di principio) ampia autorità ed ingiunzio¬ 
ne a tutti i sudditi imperiali ‘di obbedire a) vicario come allo 
stesso imperatore*". In seguito il vicariato imperiale divenne, ma 
con facoltà più teoriche che pratiche, diritto ereditario dei Savoia 
e perdurò, per alcuni possessi, sin verso il 1700, 

Già nel primo quarto del '400 la dinastia sabauda potè, sulla 
base di valutazioni politiche realistiche e di oggettive potenzia¬ 
lità rea lizzati ve coltivare nientemeno che, seppur senza succes.so 
immediato, ambizioni egemoniche a livello italiano. Amedeo 
\iri riuscì in quegli anni, tni l'altro, ad accrescere notevolmente 
il proprio peso politico, divenendo di fatto l'ago della bilancia 
nei conflitto tra Milano e la Lega italica; una sua figlia. Maria, era 
duchessa di Milano, avendo sposato Filippo Maria Visconti, 
un'altra era sposa di Luigi III d’Angiò, che stav'a conquistando il 
regno di Napoli. 

Si vmole che la volontà di espansione in Italia sia divenuta un 
elemento permanente della politica sabauda con Emanuele Fili- 
berrò. Ma al riguardo tra gli storici si riscontrano opinioni diver¬ 
genti. Se alcuni affermano che il principe fu ìl fondatore della 
politica di espansione italiana di Casa Savoia, altri ritengono pre¬ 
maturo parlare, con riferimento al suo regno, di progetti tendenti 
alTunifìcazione degli Stati della penisola: altri ancora ritengonc^ 
ridutthx) definirlo un principe "italiano”, riconoscendo in lui una 
figura di rilievo ed influenza europea. Probabilmente il principe 
fu sia l una che Laltra cosa. La sua dimensione ‘italiana” e, ad un 
tempo, "europea”, è sottolineala dagli ambasciatori veneti: '^Nella 
Germania è stimato Tedesco per essere della casa di Sassonia; 
da Ponoghesi, Ponoghese per sua madre; tra Francesi, Francese 
per i parentadi v^ecchi e nuovi: Ma Lui è ÌIcìIùìuo e vviol essere 
tenuto per tale". 

Non vi è dunque nulla di casuale nel fatto che i Savoia v^enis- 
sero considerati nel corso dei secoli “ e almeno sin dalFinizio del 
'600 senza possibilità di contraddizione — i primi e più autorevoli 
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.sovrani della penisola italiana. 
Dall inizio del XMl secolo, del 
resto, il Piemonte gtiardav'a con 
sempre maggior determinazione 
all'italia e proprio in direzione di 
questa rendeva a svilupparsi, ta¬ 
lora anche rinunciando a posses¬ 
si sui versanti francesi. Valore 
embiematico oltre che politico 
ha, per esempio, lo scambio di 
territori con il regno di Francia 
fatto da Carlo Emanuele l in se¬ 
guito ai trattato di Lione del lóOl 
(cessione di molti domini perife¬ 
rici al di là delle Alpi in cambio 
del Saluzzese), Questo, ad una 
osservazione superficiale, sem¬ 
brò .svantaggioso per ì Savoia, 
ma lo stesso duca ne spiegò, nei 
suoi Ricordi, dimostrando spirito 
pratico e previdenza, le finalità: 
"...è moittì meglio aver uno Stato 
EmanuelePilibeilo [frontespizio unito muo, come è questo di qua da’ nion- 
DsvÌlaEmfnanuelÌsPllÌfÌÙEtN.ÌS9G] ti, che due, tutti due mai sicuri, tanto più 

che, ritenendo il marchesato di Salti zzo, si 
rende difficile ai Francesi la calata in Italia”. 

In questi anni non è ancora possibile presagire a quali mete i 
Sav'oia sapranno giungere, ma la lorc} fortuna già supera, come 
scrive Alfredo Oriani '"...quella dei Medici e dei Farnese deca¬ 
denti fra rimmobilità di Venezia, la ser\'itù di Milano e Tisola- 
mento della Chiesa". 

Proprio all’inizio del X\1I secolo i Savoia venivano intatti visti, 
in molte zone del Paese non soggette al loro domìnio, come gli 
unici monarchi in Italia in grado di contrasta re linvadente politi¬ 
ca di preponderanza sviluppala dalla Spagna e il sempre incom¬ 
bente pericolo francese. Secondo alcuni storici una simile perce¬ 
zione del ruolo sabaudo non era nata spontaneamente ma era 
frutto di una vera e propria campagna propagandistica architet¬ 
tata dalia cone torinese, per dipingere Carlo Emanuele 1 come 
l'unico paladino delFindipendcnza italiana. A formare questa 
nuova immagine contribuirono non poco alcuni ira i maggiori 
letterati italiani deirepoca, da Ludovico Zuccolo (che definì Car¬ 
lo Emanuele " lo scudo e la spada d'Italia ") ad Alessandro Tasso- 
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ni, da Fulvio Testi a Traiano Boccalini, da Gabriello Chiabrera a 
Giambattista Marino. La stessa guerra del 1614-15, per strappare 
il Monferrato ai Gonzaga, pedine della politica spagnola, pur 
non avendo portato ad ingrandimenti territoriali, servì a rappre¬ 
sentare il duca come il campione di un'ipotetica emancipazione 
della penisola italiana dai domini stranieri. Anche nella sua veste 
di poeta Carlo Emanuele I dichiarò in alcuni sonetti la volontà di 
non tollerare il giogo straniero, di essere un principe innanzi tut¬ 
to italiano e diede la sensazione di accarezzare già progetti di 
unificazione della penisola sotto il suo scettro. 
Con ragione dunque Fulvio Testi potè 
dedicargli i versi "Chi fia, se tu non 
se‘. che rompa il laccio / Onde 
tant’annì avv ima Esperia giace? 
' Posta ne la tua spada è la 
sua pace, E la sua libeiià 
sta nel tuo braccio’'. Il poe¬ 
ta, certo che le sue poesie 
fossero ascoltate e ben 
I accette, esortò il principe 
a combattere per la li¬ 
bertà della penisola an¬ 
che nei poemetto l! Pian¬ 
to d'Italia, nel quale im¬ 
maginò la nazione, esau¬ 
sta, incatenata e ferita, che 
si rivolgeva a Carlo Ema¬ 
nuele per indirizzargli fin vo¬ 
cazione di spezzare le sue cate¬ 
ne e scacciare con la guerra il 
barbaro stuoì degli invasori, 

Airìnizio del secolo X\1II al capo della di¬ 
nastia sabauda mancava ormai soltanto, quale riconoscimento 
della sua cresciuta e crescente importanza, reffettìvo dominio su 
un regno (anche se il titolo regio gli era attribuito in tutte le corti 
d'Europa in viitìi di antichi ma solo teorici diritti su Cipro), per 
porsi così al di sopra degli altri principi dltalia anche di diritto, 
come già si era pQ.sto di fatto e per rimare da pari a pari con i 
capi delle grandi monarchie europee. L’occasione si presentò a 
Vittorio Amedeo II dopo il trattato di Utrecht, con Tofferta del 
regno di Sicilia, Le aspettative del sovrano erano decisamente 
più ambiziose, tuttavia egli non si fece sfuggire una sìmile op- 
poitunità. La corona dì re dì Sicilia, cinta nel 1713, costituha in- 


Carlo 

Emanuele 
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dubbiamente un passo avanti sulla strada di un ipotetico *Yegno 
d'Italia”, Con notevole lucidità ne intravedono già i potenziali 
sviluppi anche taluni contemporanei, come il marchese Carlo Rb 
miccini, ambasciatore mediceo presso la cone di Savoia che, nel 
dicembre del 1712, invia un dispaccio a Firenze in cui sono con¬ 
tenute tra Faltro queste considerazioni: ''1 Savoiardi pare che cre- 
dino dì potere conser\^are questo regno e conservandolo di fedo 
servire di scala a maggiori disegni”. 


17 


/fondamenti del primato 
piemontese in Italia 


Che con l e^^pre^ssione “maggiori disegni” il Rinuccini intendes¬ 
se riferirsi alla conquista di altre parti della penisola italiana non 
è difficile congetturarlo. Ma su quali concreti punti di forza pote¬ 
vano contare i Savoiardi per poter sperare di espandersi in uno 
scenario complesso e ricco di formidabili contendenti quale era 
lo scacchiere politico dell ltalia del tempo? Prima di passarli in 
rassegna (rapidamente e non senza generalizzazioni che giustifi¬ 
cherebbero lunghi approlbndimenti) non è fuori luogo un ac¬ 
cenno alla Sindone, compcjnente non propriamente concreta ma 
tutt'altro che trascurabile del prestigio sabaudo, dalie chiare va¬ 
lenze politiche oltre che religiose. 1 numerosi esami a cui è stato 
sottoposto il Lenzuolo evangelico hanno pollato a risultati di¬ 
scordanti: continuano a sussistere incertezze circa la sua datazio¬ 
ne: alcuni affermano sulla i:>ase dì prove .scientifiche che si tratta 
di un falso medievale; altri, in forza di prove diverse ma di non 
minore dignità scientifica, ne confermano Tautenticità e la data¬ 
no attorno agli anni in cui visse Gesù Cristo. Dì fronte al finnega¬ 
bile passione e interesse che la Sindone ancor oggi suscita non è 
difficile immaginare quale enorme sugge,stione essa potesse 
esercitare, con il suo struggente significato, 
PslGllSionE della SS. SiHElOflE in otcasìonfi sui credenti dei secoli passati, I Savoia, .che 

del fnsInmoniD di M EMUeJg III secondo antiche cronache erano in un certo 
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senso stali ^'scelti" per consen^are il Le?iziiolo {ch^ sarebbe rima¬ 
sto in Clianibcr)’ in caliamo a nessim costo il mulo che lo tni- 
sportava volle lasciare la città) non ne sfmttarono mai troppo 
apertamente il fascino per scopi politici. Tuttavia i principi sa¬ 
baudi evidenziarono sempre il loro legame con la reliquia, la fe¬ 
cero venerare a tutti i loro ospiti e agli ospiti illustri di Torino e 
nc promossero il culto in ogni modo. La venenivano essi stessi 
con profonda devozione, lungamente considerandola come il 
principale tesoro della dinastia- In un pregevole studio storico- 
archeologico sulla reliquia padre Lazzaro Giuseppe Piano scrive 
che i Savoia '\..a misura che,., andavano coi loro senno e militari 
virtù ampliando lo Stato, pare, che nel tempo ste.sso andassero 
dilatando la propria divozione verso la SS, Sindone,..", Probabil¬ 
mente i sovrani sabaudi, e con essi molti piemontesi, percepiro¬ 
no il possesso del Scic?‘o Lino come una marca di distinzione e 
di fax'ore divino e non ci sarebbe da saipirsi se anche da questo 
avessero tratto pane della loro forza. 


La fOfZfl milifflrB Nella seconda metà del "00 in Italia e in Europa veniva co¬ 
munemente riconosciuta al Piemonte e, più in generale, allo Sta¬ 
to sabaudo (che pur era considerato - al cospetto di Francia. In¬ 
ghilterra, Spagna e Impero - una potenza di seconda classe) 
grande energìa morale e militare. Solo il Piemonte, del resto, in 
tutta la penisola "aveva saputo rinnovare continuamente la sua 
energia vitale a quella foìiìtiua di giovinezza che è stata sempre 
per ì popoli la guerra", riuscendo di battaglia in battaglia a man¬ 
tenere o, quando necessario, riconquistare la propria indipen¬ 
denza. Ecco un primo imponante punto di forza: il primato in 
campo militare. ",Menire tutta l Europa si drizzava fremendo ai 
nuovi appelli di guerm... - scrive Oriani - in Italia solo il Pie¬ 
monte vigilava nellarmi. Da molti anni aura verso invasioni e 
conquiste, dalle quali usciva sempre maggiore e libero sotto il 
governo dei propri duchi, esso rappresentava la vitalità e Lawe- 
nire d'Italia...". Non per questo si potrebbe affermare che le po¬ 
polazioni subalpine av essero per la guemi una connaairuta vo¬ 
cazione. Violenti o nolenti i piemontesi, per loro indole amanti 
della pace e non inclini alla v'iolenza, avevano dovuto abituarsi 
ad affrontare molte guerre; non è azzardato ritenere che essi fos¬ 
sero collettivamente consci che la loro patria - da taluni sugge¬ 
stivamente definita come un bastione in armi -, costantemente 
cinta d'assedicì dall’espansionismo francese e spagnolo, '"era de- 
stmcita — proprio come pensav^ano molti piemontesi nel '700 - 
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dalia natura e dalla stona.,, dEuropa ad esser Idntemtirale dl- 
taiia contro i francesi.,, e a far da baluardo contro qualsiasi al¬ 
tro predami nto'\ 

Diffusa era la convinzione, e non solo nei ceti dominanti, che 
un popolo potesse durare nella storia solo se considerava pro¬ 
prio ineludibile dovere la difesa dei confini e del suolo della pa¬ 
tria ed esteso em, conseguentemente, anche il convincimento 
che per vivere in pace bisogna\^a essere sempre ben preparati a 
combattere. All occorrenza ogni cittadino - inquadrato nelle 
complessivamente efficienti milizie paesane che, in seguito alle 
cinquecentesche riforme filibertiane. come accenneremo, aveva- 
no impresso alFesercito un canittere sempre più nazionale e, per 
così dire, patriottico - riusciva a trasformarsi ( probabilmente non 
tanto per vera indole battagliera quanto per innato coraggio e 
per consapevole — o. secondo alcuni, rassegnato - senso di ob¬ 
bedienza), in un soldato "capace e bellicoso". Non senza fonda¬ 
mento — anche se con non diffìcilmente riconoscibili intenti imi- 
midatori nei confronti delle altre potenze “ Cario Emanuele I 
aveva potuto dichiarare del suo popolo: "^Quanti uomini, tanti 
soldati, poiché son tutti soldati ì nostri sudditi’', A distanza di 
tanti anni questo potrebbe sembrare soltanto un luogo comune, 
degno più di essere ridimensionato e smitizzata che riferito; ep¬ 
pure in modr) non sostanzialmente diverso si esprimevano non 
soltanto i contemporanei ambasciatori di altri paesi italiani ed 
europei, ma anche qualificati storici seicenteschi. Le stesse ricer¬ 
che fatte condurre dalla tipografia elzeviriana per il %^olume de¬ 
dicato al ducato sabaudo - Lione, l634 - (edito nella collana 
detta delle "Repubblichenota per la correttezza testuale e ìl ri¬ 
gore delle sue argomentazioni e descrizioni storiche, geografi¬ 
che. politiche ed economiche) giunsero alla conclusione, poi 
esplicitamente pubblicata, che il popolo piemontese non solo 
era nel suo complesso coraggioso in modo non comune ma an¬ 
che che tra esso si contavano moki soldati particolarmente valo¬ 
rosi. 

La convinzione che le popolazioni subalpine fossero singolar¬ 
mente ardimentose e bellicose - giusta o impropria che fosse - 
durò nei secoli seguenti senza che ì momenti di sconfitta o di in¬ 
successo militare potessero scalfirla. Ancora Napoleone dimo¬ 
strava di esserne persuaso, rivolgendo nei 1805 ai soldati pie¬ 
montesi. sia pur con l’intento di blandirli e di convincerli a com¬ 
battere con la maggior convinzione — questa volta per lui —. Le- 
sortazione ‘\..gÌovam che desiderate seguire l'esempio degli avi 
ricordate che in ogni tempo i padri si sono meritata la fama che 
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ora illumina anche voi; accorrete dunque alle gloriose bandiere, 
pros andomi che non mi sono ingannato affermando che voi sie¬ 
te ancora gli stessi Piemontesi coraggiosi e bellicosiMa anche 
molli anni più tardi, il valore militare veniva percepito, nell’im¬ 
maginario coìlettivo deiritalia unita, come uno dei principali se¬ 
gni distintivi dì quello che Ippolito Nievo chiamò Armigero e 
fedele PiemonteL'antica filosofia sabauda in materia militare - 
coraggio, previdenza e pmdenza ad un tempo - era ancora ben 
viva nel 18óL 11 18 febbraio di quell'anno, in occasione dell'a¬ 
pertura della prima sessione delle Camere, Vittorio Emanuele li 
tentava di trasferirla all'Italia unita rivolgendosi ai senatori e ai 
deputati con queste espressioni: 

‘'...sono certo che vi farete solleciti a fornire al mio governo i modi 
di compiere gli armamenti di terra e di mare. Così il Regno d'Italia, 
posto in condizioni di non temere offesa, troverà più facilmente nel¬ 
la coscienza delle proprie forze la ragione dell opportuna pmdenza. 

Altra volta la mia parola suonò ardimentosa, essendo savio così 

10 osare a tempo, come lo attendere a tempo. Devoto aUltalia. non 
ho mai esitato a pone a cimento la vita e la corona; ma nissuno ha 

11 diritto di cimentare la vita e le sorti di una nazione..,". 

Subito dopo la cacciata dei francesi che avevano dominato in 
Piemonte dal marzo 1536 all'inizio deH'aprile 1559, Emanuele Fi- 
liberto sì adoperò per ricreare dalle fondamenta l’esercito sabau¬ 
do e per dargli un impostazione ed un’impronta di solidità e dì 
efficienza durevoli. Dal momento stesso in cui rientrò in posses¬ 
so dei suoi domini, il duca sviluppò una politica militare metodi¬ 
ca, partendo dai presupposto che era necessario affrancarsi 
quanto più possibile dalle truppe mercenarie stmniere, per ricor¬ 
rere soprattutto, in caso di guerra, al braccio e alla fedeltà delle 
popolazioni del Ducato. Con editto del 28 dicembre 1560 il so¬ 
vrano creava una milizia conforme ai progetti, chiamando i sud¬ 
diti a offrire il proprio braccio nel loro stesso interesse, per la di¬ 
fesa del natura!prefìcipe mu anche “...della patria, della moglie, 
de’ figliuoli, de’ parenti, degli amici e case...'’. Chi fosse entrato a 
far parte della milizia avrebbe fai ito dì notev oli benefici e presti¬ 
gio: i soldati che la componevano vennero perciò posti sotto la 
diretta protezione ducale e poterono godere di talune esenzioni 
fiscali, deirinsequestrabilità dei beni che possedevano, dell'im¬ 
munità da arresti per debiti. Venne loro inoltre concesso il diritto 
di portare armi, al pari dei nobili, dei laureati e di poche altre 
categorie privilegiate. 
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Attraverso la partecipazione alla milizia paesana i piemontesi 
vennero cose sin dal *500 (e dunque in anticipo rispetto ad altri 
Stati italiani), coinvolti e responsabilizzati direttamente nella stra¬ 
tegia difensiva del paese, cooptati in un progetto di solidarietà 
nazionale e incisiv amente sensibilizzati non solo circa resistenza 
di un line comune in grado di legare principe e popolo ma an¬ 
che resi consci che prestando il loro serv izio, sia pur nel ristretto 
ambito locale, sen ivano la patria, la collettività. Vari diplomatici 
rimasero impressionati in questi anni dairattaccamento che il po¬ 
polo dimostrava alla dinastia e dalla quasi istintiva disponibilità a 
rischiar la vita per essa. L ambasciarorc v^encto Barbaro, ad 
esempio, annotò, non senza una punta di stupore, che "...i Pie¬ 
montesi di altro non si gloriano che di essere sudditi del duca di 
Savoia, né v i è suddito che per lui non si facesse martire...”, 

Uì milizia, pur e.ssendo in congedo permanente, era in grado 
sin dai piinii anni dalia sua costituzione di interv'enire in modo 
estremamente rapido e si sottoponeva a frequenti esercitazioni 
che costituivano un eccellente presupposto ai fini tanto dell’in¬ 
quadra mento che delTefficacia in battaglia. 

Nella costruzione dell esercito "nazionale" Emanuele Filiberto 
non aveva trascurato inoltre né la cavalleria, né la marina, né le 
fortificazioni. Queste ultime rappresentano anzi relemento più 
spettacolare di tutta la sua operi in campo militare, poiché, nel 
volgere di breve tempo, ii Piemonte si trovò ad essere protetto 
da solide ed originali fortezze e strutture difensive, capaci di 
fronteggiare i potenziali nemici su ogni versante. Con i suoi suc¬ 
cessori Fesercito sabaudo, con progressione lenta ma continua, 
,si consolidò e rafforzò sia dal punto dì vista tattico e numerico, 
che della disciplina e della formazione. Per limitarci ad alcuni 
esempi possiamo ricordare il perfezionamento della milizia pae¬ 
sana voluto e realizzato da Carlo Emanuele l con la creazione 
della milizia scelta; Carlo Emanuele li istituì i reggimenti nazio¬ 
nali d'ordinanza e creò il "battaglione Piemonte’', premessa che 
consenti a Vittorio Amedeo II di date v ita ai reggimenti provin¬ 
ciali che in tempo di guerra potevano essere, senza particolari 
difficoltà, inquadrati in quelli d'ordinanza. Tutti i rappresentanti 
della dinastia dimostrarono infine di avere di generazione in ge¬ 
nerazione sempre ben presente ìJ principio caro a Vittorio Ame¬ 
deo II che prescriveva '"...raffetto per le truppe e la buona disci¬ 
plina di esse^ essendo quelle che col proprio sangue mantengo¬ 
no Fautorità del governo e la quiete dello Stato,..*’, dall’applica¬ 
zione del quale derivava in parte Ì*attaccamento dei soldati di 
ogni grado al sovrano. 
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Rispetto alia sua modesta dimensicme politica e territoriale lo 
Stato sat:>audo poteva contare così, in tempo di pace come di 
guerra, grazie all insieme delle strategie che concorrevano ad or¬ 
ganizzare e moti^ are l'esercito, su una consistenza militare e una 
capacità bellica tali da pcxer preoccupare qualunque potenza av¬ 
versaria. Nel 1634 si riteneva clie il duca di Savoia fosse in grado 
di mettere in campo circa ventimila soldati scelti e ben addestrati 
nel me.stiere delle armi. Nel 1690 la sola levata di massa della 
milizia ordinaria ne val.'^e a Vittorio Amedeo II, che ancora una 
v olta doveva fronteggiare un'aggressione francese, ben trentami¬ 
la, molti dei quali poterono essere dotati con moderni armamen¬ 
ti, grazie al contributo dì tutta la popolazione, che concorse co¬ 
ralmente, come afferma Luigi Einaudi rievocando il valore dimo¬ 
strato da popolo c principe in questi anni, '...nell'opera meno 
chiara, ma non meno necessaria, di apprestare ai combattenti il 
nerbo della guerra...’'. 

Nel 1747. al tempo della guerra di succe.ssione dì Spagna, Car¬ 
lo Emanuele III potev-a ormai fare assegnamento su un esercito 
di cinquantaseimila uomini in servizio permanente, grazie ai 
quale era possibile limitare il ricorso alla milizia soltanto più per 
ev'enti eccezionali o in caso di concrete minacce d invasione. 

Proprio a Carlo Emanuele HI si dev-ono altri si- 
SconlrD[falfyppeffflOCESÌgSflllfll][]& gnificativi progressi della macchina bellica, con 
pressofìVi^lianapG luglio 1 G 30 ] modifiche dal punto di vista deirorganizzazione 
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complessiva, con l istituzione delle scuole d'arriglieria, la creazio¬ 
ne del corpo degli ingegneri militari, il completamento e conso¬ 
lidamento del sistema fortificato e Tincremento numerico degli 
opifici, dei polverifici, degli arsenali. 

Secondo alcuni (e l’argomento potrebbe essere oggetto di 
molte discussioni e di db'ergenti conclusioni) l’efficienza delle- 
sercito piemontese nc^n fu sempre eccellente: al contrario nessu¬ 
no ha potuto negarne l'eccezionale affidabilità, fedeltà e solidità. 
Molte critiche sono state rivolte in particolare alle armi sabaude 
che non riuscirono ad impedire, malgrado il loro \^alore e i gran¬ 
di sacrifici di vite umane, il dilagare delle armate della Francia ri- 
x^oluzionaria. Oggi è in corso un momento di revisione di molti 
giudizi ed anche talune valutazioni negative iniziano ad essere 
riconsiderate. Era, ad esempio, pressoché impossibile per un'ar¬ 
mata del vecchio regime adeguarsi rapidamente ai metodi dei 
soldati di Napoleone. Questi, innanzi amo, pare che fossero stati 
ina iati a ponare la ' lil:)eità" in Italia perché stava divenendo pra¬ 
ticamente impossibile mantenerli (nel senso di sfamarli) e remu¬ 
nerarli sui territori francesi. Nelle fenili pianure piemontesi i sol¬ 
dati della Rivoluzione avrebbero invece trovato il modo, me- 


CorlD 
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diante i saccheggi sistematici e Imitali a cui erano incitati dai 
loro stessi superiori, di sostentarsi e, magari, di arricchirsi. Se¬ 



condariamente l'esercito del 


Piemonte si ispirava a mo¬ 
di di gueiTeggiare dì antico 
stampo. Guidate - al contra¬ 
rio delle armate repubblica¬ 
ne - da gentiluomini, le trup¬ 
pe piemontesi non riusciro¬ 
no a comprendere fino a 
che punto fossero cambiate 
le regole del gioco. Non era 
più in campo la Francia di 
un tempo, con i suoi irre¬ 
prensibili e coraggiosi quan¬ 
to prevedibili ufficiali: non 
era più pensabile che le 
modalità e i momenti di bat¬ 
taglia e di riposo fossero 
scanditi dal rispetto di con- 
suerudini o regole dell ono- 
re ormai superate dagli av¬ 
venimenti ed estranee alla 
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mentalità della maggior parte degli avversari. Lo stesso - tutr al¬ 
tro che astratto - diritto di guerra, teorizzato nei secoli preceden¬ 
ti dai giuristi e rispettato dai combattenti* era div^enuto lettera 
morta. 


li diplOITIflZiO In Europa la diplomazia piemontese godette nel corso dei se¬ 
coli di grande e crescente stima. Se Luigi XIV amava ripetere 
che ‘'Non si può mai considerare come piccolo quel Principe* 
che avrà Ambasciatori come quelli del Re di Sardegna", anche 
altrove la considerazione non era minore. DalLalira pane della 
Manica Lord Chesterfield - come ho già ricordato in precedenti 
lavori sul primato piemontese in Italia - raccomandava al figlio 
nel 1748, in una delle sue famose e più volte pubblicate lettere, 
di formarsi sul modello dei diplomatici piemontesi, esprimendo¬ 
si nel seguente modo; '“Ciò che è certo è che in tutte le Coni, In 
tutti i Congressi ove si trovano molti Ministri, quelli del Re di 
Sardegna sono, in generale, ì più abili, i più colti, i più accorti . 
L'efficienza - secondo alcuni la spregiudicatezza - della diplo¬ 
mazia sabauda suscitò anche molte critiche, per il fatto che que¬ 
sta dov'ette, nel corso dei secoli, essere sempre pronta a porre 
risolutamente in discussione e riformulare tanto il quadro com¬ 
plessivo delle alleanze (con metodi peraltro non dissimili da 
quelli messi in atto anche dai duchi di Lorena, da quelli di Ba¬ 
viera e da altre corti d'Europa che, ciò nondimenlo, non riu¬ 
scirono a non soccombere) quanto le strategie politiche e di¬ 
plomatiche, sia di breve che di lungo termine. Il giudizio degli 
studiosi contemporanei - che evidenziano dì norma quanto sco¬ 
moda e difficile fosse la posizione del piccolo, seppur bat¬ 
tagliero, Piemonte* oggetto degli appetiti dei re di Francia, di 
Spagna ed anche delLlmpero - è comunque al riguardo sostan* 
zialmente positivo* come dimostrano alcune esemplificative cita¬ 
zioni: 

■\..i Savoia, finché hanno da guardarsi anche dalla Francia. - scri¬ 
ve Friedrich Meinecke - devono tener cara la pericolosa amicìzia 
della Spagna, benché più d'ogni altro Stato italiano vengano da essa 
minacciati nei loro possessi territoriali. E nel mantenere i patti sia 
con runa che con l'altra potenza, i Savoia si devono guardare dal¬ 
l'essere troppo scrupolosi", "Stretto tra i possessi della Spagna e tra 
la Francia - annota Carlo Capasse parlando di Carlo Emanuele 1 - ... 
egli inaugurò Lunico metodo possibile: mantenersi in equilibrio, ma 
essere contemporaneamente armato* panecipe a tutti gii avvenimen¬ 
ti della politica generale, divenire, in una parola, necessario. Ora 
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quando pensiamo che tutti gli altri Stati - italiani -, quali più, quali 

meno, sì mantenevano in una neuiralità disarmata e si ritiravano da 
tutte le imprese, doveva avvenire che quanta piu questi ,scadeva- 
no... tanto più... risaltava il valore del Piemonte”. 



Anche se non era necessario, 
la dinastia venne in questo 
campt>, per così dire, difesa già 
in tempi più lontani da vari au¬ 
tori, Cesare Balbo, disct>rrendo 
su Carlo Emanuele 1 , asserisce 
che questi fu: 

"...forse il primo che fece alla 
sua casa e al suo popolo queh 
la riputa?.ione non dirò d’infe¬ 
deltà. ma almeno di variabilità 
politica, che accresciuta poi da 
re Vittorio Ajiiedeo il grande, ci 
fu rimproverata da molti scrìi- 
tori stranieri e principalmente 
da' Francesi, Ma io dico il vero; 
avendo più volte esaminato, e 
Cesare secondo mi pare, imparzialmente... i particolari di quelle variazioni, 
BdItlQ elle mi pannerò, se non del tutto irreprensihili,,.meno danne voli che 

tante fatte o che sì fanno tuttodì dalla Francia e da ogni altra poten¬ 
za grande. (...) Adunque noi posti tra Francia ed Austria, e non vo¬ 
lendo tarci lìgi dell una o dell altra, e facendo benissimo a far così, 
or ci siamo posti di qua or di là, secondo che ci par^e la giustizia 
della causa e Tinteresse dell’Italia..,". 


Ma vi fu anche, tra gli stranieri e tm gli stessi francesi, chi giu¬ 
dicò con favore, se non addirittura con entusiastica approvazio¬ 
ne le strategie sabaude; così si esprimeva Alphonse de Beau- 
champe nel 1821 : 

"Piacés entre les deux maisonspuissatites des BotidX}ns et de l Au- 
tricbe. ayantpour eux les voeiix et les effoìis de tous les antres états at- 
tacbés à I equi libre eitropéen, ces pnitces se troinment dcins l bei t reu¬ 
se pcmtioiì depcnimirsagraìidirsans cesse. Ih en pfv/ftèrent atec ime 
adresse meneilleuse, fìottaiit presque toupim eutre les deux panh et 
i‘ecevant tour-ddour de cbacuii des possessions nouvelles pourpiix de 
leur aìiiance ou €le leitr défectioit. C esi amsi cjue par sa politique de- 
liée, la maison de Savoie panini au rang des puissances du second 
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ùrdre. Ixifoìiune ayaiìt élem tespìinces cm hxme des rots. ìLs accjai- 
rent mie tede inipofXance poiftique, ou ìes frouve nwìés dcnis toutes 
ìes guerres, ckms toutes ies négockiiioiis qui agitèrent ì'Enmpe pen¬ 
dant le coujs des deux derniets siédes" (Stretti tra le potenti Case dei 
Borboni e d'AustmL avendo dalla loro i m// e gli sfo}-i di tutti gli altri 
Stati intetx^ssati alVequilibtio europeo, questipiincipi si trovarono iwb 
la fortunata situazione di poteisi ingrandire senza tregua. Essi neap- 
profittarono con u n abilità prodigiosa, Jìattuando cof itinuanìente tra 
i due partiti, e ottenendo di volta in volta da ciascuna dei nuovi pos¬ 
sessi come prezzo della loro alleanza o della loro defezione. È così che 
grazie alla sua politica acuta Casa Savoia giunse ai rango di potenza 
di secondo ordine. Avendo la sorte elevalo questi ptincipi al trono re¬ 
gale, essi acquisirono una tale impommza politica, che li si trova pixi- 
tagoìmti in tutte le guenv, in tutti f negoziati che agitarono l Europa 
nel coìso degli ultimi due secoli). 


Il nierito dei successi dello Stato sabaudo in campo diplomati¬ 
co a panire dal 1559 è ceno da attribuirsi all'abilità dei singoli 
ambasciatori — spesso coadiuvati da giuristi di grande competen¬ 
za e profondità -, dei segretari d'ambasciata e dei ministri degli 
esteri. Una parte non irrilev a me venne giocata tuttavia pure dagli 
agenti segreti che non dì rado venivano utilizzati per condurre 
negoziati sconosciuti agli stessi ambasciatori. Ma ì gmndi registi 
deli attivissima ed invidiata rete diplomatica piemontese furono, 
quasi sempre personalmente, i sovrani. Questi tenevano diretta¬ 
mente sotto controllo tutte le scelte e le strategie riguardanti i 
principali obiettivi, dalla ricerca degli ambasciatori più abili e de¬ 
voti, alla stesura di attente e minuziose istruzioni, dall organizza¬ 
zione strategica complessiva al controllo trasversale deiroperaco 
di ciascuno: ora erano i segretari d ambasciata che vegliavano 
sull'artività dell ambasciatore, riferendone minuziosamente alla 
corte e, ove necessario, conducendo negoziati autonomi ed al¬ 
ternativi; ora erano gli agenti diplomatici che, all insaputa addi¬ 
rittura dei ministri degli esteri, prendev ano ordini direttamente 
dal sovrano e si coordinavano con i colleghi sparsi j^er TEuropa 
per indirizzare un'azione comune. Col trascorrere dei secoli, 
mentre delia un tempo famosa ed efficientissima diplomazia ita¬ 
liana cinque-seicentesca (e in panicolare di quella medicea e ve¬ 
neziana) non rimaneva che il ricordo, il Piemonte, unico tra gli 
Stali principeschi e le repubbliche della penisola, riusciva a con¬ 
quistare in Europa, anche grazie al suo apparato diplomatico, 
quel fone e prestigioso molo grazie al quale avrebbe potuto col¬ 
tivare sempre maggiori ambizioni, 
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La sociefà piemontese: armonifl e spififo di servizio Dalia seconda meta deii otto- 

cento in avanti numerosi storici si sono adoperati per dimostra¬ 
re, che già in un remoto passato, almeno sin dal tardo medioe^ 
vo, la società europea era per intero percorsa da violente cor¬ 
renti di odio tra poveri e ricchi, che costituivano l'embrione e il 
presupposto della lotta di classe poi esplosa solo dopo avere 
lungamente covato sotto le ceneri. Altri studiosi hanno sostenu¬ 
to tesi diametralmente opposte, secondo le quali durante Tanti- 
co regime i rapponi tra ceti, tra ricchi e poveri, tra signori e su¬ 
balterni. sia pur in presenta di circoscritte e regolate conflittua¬ 
lità, si svolgevano in un clima di complessiva armonia e pace 
sociale. Queste ultime tesi, che di norma sono rifiutate e ripro¬ 
vate in particolare dagli studiosi di area marxista, meglio di altre 
sembrano adattarsi alla realtà piemontese, Montesquieu nel 
n28. in occasione di una sua breve permanenza a Torino, an¬ 
notava nel suo diario di viaggio, dopo avere rilevato la (relati¬ 
va) povertà di molti nobili: contadini stanno bene in Pie¬ 

monte: hanno tutti un pezzo di terra, che è fertilissima, e in al¬ 
cuni casi sono ricchi quanto i loro signori". J risu itati di una ca¬ 
pillare ricerca direttamente condotta sui catasti, sugli archivi 
notarili e sui censimenti di un campione significativo di città e 
paesi della regione, unitamente alTopinione di molti storici e 
degli economisti che più profondamente hanno studiato le vi¬ 
cende della regione subalpina, inducono a condividere l'essen¬ 
za delle considerazioni del celebre filosofo e letterato francese. 
Già nel '500 i territori piemontesi avevano potuto suscitare non 
dissimili impressioni: sul finire del secolo, forse con enfasi, ma 
non senza fondamento, Giovanni Boterò descriv^eva così la re¬ 
gione. rilevando Tequità di fatto riscontrabile nella distribuzione 
della ricchezza: 


'Non vi sono in Piemonte ricchezze eccessive perché i beni vi so¬ 
no compartiti in maniera che ognuno quasi vi ha una parte: il che 
impedisce Teccesso. Non vi mancano però Signori di quattro, di sei, 
di oltre dodici e quindicimila scudi. Non vi sono città di straordina¬ 
ria grandezza: perché sendo il paese tutto buono e copioso ogni 
uno s acconcia e si ferma ove trova commodità e perché la conimo- 
dità è in ogni luogo non ha ragione d andarla a cercar lungi da ca¬ 
sa, Non v'’è pane d Italia dove le terre e i castelli siano più spessì e 
più grossi. È finalmente paese tanto abitato che non fu impertinente 
la risposta che un cavaliere piemontese diede a un gentil huomo 
che gli domandava che cosa fusse il Piemonte dicendogli: essere 
una città di trecenio miglia di giro". 
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Quando Giuseppe Prato pubblicò, nel 1908, il volume Lei viìei 
eco fio mica in Piemonte a mezzo il secolo XV7/f, le sue conclusio- 
ni (contestatissime da taluni smdìosi successici, ma oggettive, in 
quanto basate essenzialmente su colossali ricerche d archìvio 
nonché su approfondite indagini statistiche e demografiche), 
non furono molto dissimili da quelle espresse dal Bolero. Il Pra¬ 
to constata nel 700 un uniforme distribuzione della ricchezza, il 
forte frazionamento delle proprietà, la scarsità dì grandi patrimo¬ 
ni, resistenza di un carico tributario in assoluto sopportabile 
(non esisteva ancora tra Paltro la tassa di successione), Anche tra 
i ceti dediti ad attività commerciali o produttive, rileva ancora il 
Prato, i patrimoni cospicui o costituiti rapidamente erano nel 
1750 un'eccezione. La nobiltà piemontese dal canto suo - al 
contrario di quanto accadeva altrove anche in Italia — guardava 
ai traffici, aì commerci e agli arricchimenti troppo rapidi che ne 
derivavano con un certo disprezzo e sospetto. 

Se lo Stato sabaudo non fu il terreno ideale per fav^orire una 
precoce nascita di quella borghesia industriale che in altri paesi 
andò sempre più concentrando la ricchezza nelle proprie mani 
(anche a scapito di altre categorìe di cittadini), lo fu invece per il 
mantenimento deH'armonia e della pace sociale. E fu probabil¬ 
mente anche un terreno ideale per favorire il cementarsi, nel ca¬ 
rattere delle popolazioni, di uno dei punti dì forza su cui i Sa¬ 
voia fecero sempre levai Lattaccamento alla dinastia e la disponi¬ 
bilità a seguirla nelle sue awenmre; un attaccamento tanto forte 
da far dire a più di uno studioso che la fontina di casa Savoia 
era talmente fusa con quella del Piemonte die nulla poteva scin¬ 
derle. 

Sul rapporto tra i Savoia e i loro sudditi sono stimolanti e, sep¬ 
pur appassionate, non prive di fondamento, alcune considera¬ 
zioni in.serite da Cesare Balbo nel Sommano della storta d'Italia 
per confutare un’asserzione di Carlo Botta, secondo il quale i 
pae.si soggetti ai Savoia erano iiìfeìicissimi in considerazione del 
fatto che i loro Sovrani troppo si dilettarario di guemi. Ma per 
Balbo non era possibile che i piemontesi fossero infelici o vessa¬ 
ti sotto il governo sabaudo, anzi, tra principe e popolo esisteva 
un profondo legame che soltanto poteva basarsi su una sponta¬ 
nea fedeltà: come si sarebbe potuto, in caso contrario, spiegare 

*"..aant’amore reciproco? Certo, o bisogna dire che i Piemontesi 
d'alloia fossero il più vii popolo del mondo ad amar così i loro op¬ 
pressori (il che è dimostrato falso dalla loro perseveranza ed alacrità 
militari, che son qualità incompatibili coll’avv ili mento de^ popoli): o 
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bisogna dire che fosse pure alcun che, che unisse que' princìpi e 
que‘ popoli piemonresì sinceramente, strettamente, appassionata¬ 
mente tra sé, a malgrado le gravezze. Né é poi difficile scoprire 
quell alcun che. Appunto, perché non vili orìginariamente, e non 
corrotti dalla invecchiata civiltà e dalle scellerate politiche del resto 
dltalia, ma anzi nuovi, ma virtuosamente rozzi e quasi antichi erano 
que' Piemontesi, perciò virtuosamente, alacremente soffrivano le 
inevitabili gravezze recate dagli stranieri, e pesanti sui princìpi loro 
non meno che su essi; e soff renderle insieme, si compativano, si 
stringevano, si amavano.,,''. 
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Solo grazie a simili consìdenizinnì si può comprendere del re¬ 
sto quel granitico spirito di ser\ izic3 (qualcuno scrisse addirittura, 
parlando del popolo piemontese, non senza intenti critici, 
'‘...Nessuna guerra lo stanca, nessuna sconfitta lo prostra, nessu¬ 
na liberta lo tenta...’'), che molti ritengono di poter definire radi¬ 
cato e sentito in modo particolare tra le popolazioni subalpine e 
savoiarde. Si può ritenere che proprio dalla diffusione dì questo 
spìrito di sen izio concreto e duraturo derivò in parte reccezio- 
nale solidità e stabilità delle istituzioni civili e militari della mo¬ 
narchia sabauda. Ciascuno era cosciente di far parte di una co¬ 
munità "ben fazionata a governo" in cui i moli erano ben chiari 
e definiti, mentre le relative funzioni si attuavano come scrisse 
Renzo Gandolfo nel conceiio del serv izio... quel sen izio che 
subordina e coordina f opera re del singolo con la finalità comu¬ 
nitaria cui il seivizio serve: così che chi governa possa goix^nuì- 
re, verbo die nella parlata piemontese div enta 
Mofio ftfneiiED II (da MìììM ìllBflffE usuale regola di vita..." poiché Io usa il con- 

dDPiÉfUOnfef delflSavOLfE.lJSS] ladino per goenié le .sue bestie, il proprietà- 

rio terriero per gfjenié la pro¬ 
pria cascina, la madre di fa¬ 
miglia per governare la ca.sa 
e il singolo in ogni situazio¬ 
ne per goernesse, ovvero "... 
per vivere regolato: senza 
cedere agli impulsi irraziona¬ 
li: per coniemperare il coté 
fantastico, estroso ed irrazio¬ 
nale deiranima individuale 
.subalpina con il cdré geome¬ 
trico e razionale al quale fa- 
nìma sociale si .subordina in 
ol3hedienza.., " ne 11'anibito di 
una "società dove c'è chi co¬ 
manda e chi obbedisce, non 
per tirannia di despota ma 
per convinzione delTutilità 
del .servizio, singolo e collet¬ 
tivo...". 

1 sovrani sabati di avevano 
piu volte dichiarato, con i 
programmi politici e con i 
fatti, di ispirarsi a principi di 
eciuità. Non neramente negli 
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editti principeschi il bene del popolo, la Tutela dei poveri e dei 
deboli sono enunciati come priorità per i discendenti della di¬ 
nastia e per i loro ministri. Vittorio Amedeo II nell atto di abdi¬ 
cazione del 3 settembre 1730 raccomandava ad esempio al fi¬ 
glio, tra i primari obblighi di un principe, quello mantene¬ 
re e far amministrare a tutti una retta ed incorrotta giustizia, sin¬ 
golarmente ai deboli e po\^en, dol endo essere il principe padre 
e protettore degli oppressi e il vendicatore ed inimico dei pre¬ 
potenti", Nel 1821 al momento di prendere le redini del Regno 
Carlo Felice non si discostava di molto dal pensiero dell avo, ri¬ 
volgendo ai magistrati le espressioni che seguono: ' ...siate i di¬ 
fensori deir innocenza, ed il terrore de' rei: il pos ero al par del 
ricco trovi in voi assistenza e sostegno, e lo spirito di cupidigia 
e di prepotenza s'arresti e tremi al vostro aspetto''. 


La capacità riformisiìcii Giorgio Spini afferma che il principale fondamento 
del primato piemontese settecentesco sia da ricercarsi nella ca¬ 
pacità dei Savoia di dare vita, unici tra gli antichi sovrani italia¬ 
ni, ad un completo rinnovamento. Effettivamente sotto Vittorio 
Amedeo II. nel periodo compreso in particolare tra il 1713 e il 
1730 (dopo una prima ondata di riforme tra il 1696 e il 1703) il 
feiv'ore riformistico fu straordinariamente intenso. Alcuni storici 
amano minimizzare l'apporto dei piemontesi alle gnindl e bene- 
fìche trasformazioni il cui merito sarebbe da attribuirsi a emi¬ 
nenti personaggi chiamaci da altri Stati italiani, ma in realtà 
quando i sudditi sabaudi non furono direttamente gli artefici dei 
piani di rinnovamento ne furono quanto meno i controllori e i 
garanti. 

Si può dire che Vittorio Amedeo intenenne in ogni campo. 
Sovrano assoluto nel senso più pieno del termine, non accettò 
condizionamenti di alcun tipo; anche la nobiltà e il clero ven¬ 
nero privati di qualunque pratica possibilità di porre limiti ai 
potere regio. In campo amministrativo il riordinamento cul¬ 
minò con la formazione del Consiglio di Stato, organo preposto 
alla discussione di tutte le questioni politiche, ecclesiastiche e 
militari; il Consiglio delle Finanze venne migliorato mentre ve¬ 
niva perfezionata nel suo complesso l'amministrazione centrale 
anche con la creazione delle quattro Aziende — ministeri - di 
Stato (Finanze, Guerra, Aniglierie e Fortificazioni, Reai Casa), 
Dal punto di vista fiscale la perequazione consenti di giungere 
ad un'equa ripartizione dei tributi, sìa nei confronti dei comuni 
che dei corpi privilegiati. In campo legislativo le Le^i e Costi- 
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tuzioni unificarono la legislazione che era venuta stratificando¬ 
si nei secoli modificandola notevolmente sia in materia civile 
che criminale. 

Per quanto riguarda il sistema scolastico il re affidò ai sictHani 
Francesco d'Aguirre e Nicolò Pensa bene, unitamente a Bernardo 
Lama, l’incarico di essere gli esecutori intellìgentr del suo pia^ 
no di riforme. L'Università fu oggetto delie maggiori cure ma il 
progetto complessivo fu assai articolato, prevedendo anche la 
creazione di nuovi corsi di studio preparatori a quelli universita¬ 
ri. Una delle principali iniziative amedeane per quanto riguarda 
la riforma degli studi, se non la principale, fu la creazione, nel 
1729, del Collegio delle Provincie, un'istituzione universitaria per 
borsisti provenienti da ogni città e terra del Piemonte, della Sa¬ 
voia e del Nizzardo. Il collegio nasceva per promuovere la for¬ 
mazione di vasti settori dei ceti dirigenti subalpini: tra Sette e 
Ottocento esso riuscì a infondere il seme di un saldo comune 
denominatore negli allievi, i quali, al termine del corso di studi 

facevano ritorno ai propri luoghi 
pOJfOOlltoJelMEOiodelle _ d'origine con un collettivo patrimo- 

(daf. flesso. ircolleiio delle nlo di cultura e di idee, divenendo- 
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ne i diffusori ai quattro angoli della nazione. Attraverso ÌJ Colle¬ 
gio delle Provincie i governi sabaLidi riuscirono in pane ad at¬ 
tuare un piano di orientamento professionale* modificando in 
base ai propri bisogni il numero delle borse di studio attribuite a 
ciascuna facoltà. Vittorio Amedeo del resto aveva voluto che la 
scuola riformata divenisse lo srmmento di una formazione solida 
e utile, lontana daU astrattezza e propedeutica ad operare in mo¬ 
do concreto nella realtà ammini.strativa ed economica del paese. 

Il risultato del riformismo amedeano settecentesco è la piena 
omogeneizzazione del paese: la fisionomia delle città assume un 
aspetto unitario tipicamente ‘'piemontese", che non di rado trae 
ispirazione dairiminagine della capitale. 

Il carattere delle genti piemontesi esce dalle riforme definitiva¬ 
mente forgiato, con i singolari connotati di severità, coscienzio¬ 
sità, laboriosità che tuttora si v'uole lo distinguano. Una sostan¬ 
ziale concordia e solidarietà unisce oiniai le popolazioni, costi¬ 
tuendo in modo chiaro un gmnde elemento di forza e di com¬ 
pattezza. 
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Dopo le devastazioni cinquecentesche Emanuele Filiberto sì 
trovava di fronte, non appena recuperati ì suoi domini, ad 
Lin*impresa ciclopica, dovendo ad un tempo riedificare lo Stato 
dalle fondamenta, intendere nelle diverse regioni che compone¬ 
vano il Piemonte un\mica anima, stimolare la vita economica e 
risvegliare quella civile e culairale. Secondo taluni storici moder¬ 
ni e contemporanei, molto critici nei confronti dell antìco Pie¬ 
monte, in campo culturale vi sarebbe stato però assai poco da ri¬ 
svegliare: se dopo la più che ventennale dominazione francese 
restava il deserto anche guardando alle epoche precedenti non 
si intravedeva, in quanto a tradizioni culturali, molto che meri¬ 
tasse di essere salvato. 

Ma le accuse di arretratezza culmrale non si limitano ad un so¬ 
lo periodo del passato piemontese. ,\nche nel ’700 e nel primo 
'800 le terre e le genti subalpine subivano il biasimo di qualche 
intellettuale italiano, come Muratori e Gìannone, e piemontese, 
come Bareni, Denina, Mfieri e pochi altri, con riferimento alla 
vita e al clima culturali, descritti come ''plumbei ed odiosi". Uni¬ 
camente la grandezza solitaria di Vittorio Alfieri poteva fare, se¬ 
condo alcuni, da contraltare, tra X\71I e XIX secolo, alla pretesa 
pianezza spirituale e culturale del Piemonte, Questo modo di ve¬ 
dere - invariabilmente basato su circoscritti e ripetitivi esempi 
tratti da alcune isolate esperienze o personali vicissitudini negati- 
ve - ha poi fatto molta strada, sino a di\'enire tin luogo comune. 
Malgrado documentati studiosi (Ferdinando Gaboito, Vittorio 
Gian, Carlo Calcaterra* Francesco Cogna.sso..,) abbiano già dimo¬ 
strato la ricchezza delle tradizioni culturali piemontesi, siamo 
quindi ancor oggi obbligati a parlarne, 

Lodovico Salili di gli a no argomentò per primo, in un volume 
pubblicato nel 1843, come i centri culturali dei Piemonte medie¬ 
vale non avessero sostanzialmente nulla da invidiare, per viva¬ 
cità e qualità, alle regioni circonvicine sia al di qua che al di là 
delle Alpi. Quando la cultura umanistica penetrò in Piemonte, i 
diversi centri vitali del sapere subalpino, non essendo ancora 
saldati in un'unica unità statale, non erano collegati tra loro con 
stretti scambi o relazioni di interdipendenza, ad eccezione, forse, 
delle città sede di corsi di studio superiori e universitari, che era¬ 
no in qualche modo in comunicazione. Probabilmente fu questo 
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il motivo per cui rumanesimo si aprì la strada nella regione len¬ 
tamente, con qualche decennio di ritardo rispetto ad altre zone 
d'Italia e inizialmente in modo alquanto stentato; ma dopo che 
si fu diffuso nelle città o nelle corti, esso più non si distinse - se^ 
condo il parere di Gustavo Vìnay, autore di un fondamentale 
saggio sulla cultura umanistica nei mondo subalpino - dal re¬ 
stante umanesimo italiano: l'alta cultura letteraria piemontese del 
’400 era mtta umanistica; gli studi grammaticali ed esegetici era¬ 
no sostanzialmente aggiornati, il greco era ben conosciuto dagli 
umanisti che qui operarono, mentre ia produzione in prosa e 
poesia era frutto di una pratica umanistica discreta. Va detto 
inoltre che all'umanesimo subalpino viene riconosciuto per rutto 
il XV secolo un tono morale particolarmente elevato che non è 
facile riscontrare in altre regioni della penisola. 

Emanuele Filiberto ridivenendo padrone dei suoi Stati potè su 
queste basi dare il via ad un articolato piano di promozione del¬ 
la cultura e di riforma degli smdi. Il prìncipe stesso era del resto 
un uomo poliedrico e di vasta istmzione. conoscenze e curiosità. 
Molti contemporanei ne esaltavano con enfasi la versatilità; così 
ne traccia il profilo un ambasciatore veneto: 

‘'...parla italiano, francese, spagnuolo. tedesco e fiammingo sì che 
par nato in mezzo a loro... a tavola si fa leggere sommarii dì storie, 
delle quali si diletta moltissimo: a tempo mio si faceva leggere le mo¬ 
rali d Aristotele; poi si ritira a la\ orar d’artiglierie, di modelli di fortez¬ 
ze, di fuochi artificiali con bravi artefici che trattiene: pare che a tutto 
sìa nato, di tutto s'intende e parla come se fosse sua professione,.,". 

Pur essendo amante della storia, delle arti, della letteratura, 
Emanuele Filiberto manifestò una spiccata propensione per gli 
studi scientifici e chiamò quindi attorno a sé, da tutfItalia famosi 
matematici, architetti, ingegneri. Durante il suo regno fece afflui¬ 
re in Piemonte, promuovendone la ricerca e l'acquisto in tutfEu¬ 
ropa, innumerevoli testi scientifici manoscritti e a stampa, non¬ 
ché stnimenci e congegni meccanici di ogni tipo. Finanziò egli 
stesso l'elaborazione di smdi originali come pure la costruzione 
di macchine da calcolo e di orologi ad acqua e solari, il Piemon¬ 
te — e in particolare la sua capitale — divennero ai tempi del du¬ 
ca un centro significativo nei circuito degli srudi scientifici euro¬ 
pei ed una delle capitali degli studi ermetici ed alchemici. 

Il sovrano, quando Torino era ancora in mano francese, anno¬ 
verò - dando il via ai suoi vasti progetti di riorganizzazione del¬ 
lo Stato — tra i provvedimenti di primaria importanza e prioritaria 
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realizzazione la fondazione di un'Università. Questa venne ten> 
pestivamente istituita, in seguito ad una serie di valutazioni di 
ordine politico e geografico, in Mondovl. dove vennero chiamati 
ad insegnare professori di gran nome dallltaiia e dalla Francia, 
mentre severe disposizioni imposero a tutti i docenti che per na¬ 
scita appartenevano allo Stato sabaudo di recanisi a prestare la 
propria opera, anche se si trovavano già al sen izio di altri Paesi. 
rUniversità di Mondovì durò poi, con altalenante fortuna, per 
oltre centocinquant anni, affiancando quella torinese che dal 
1567 ritornò ad essere la principale dello Stato, Questa era stata 
fondala alfìnizio del ’400, e si era rivelata sin dai suoi esordì un 
qualificato centro di cultura. Ciò nonostante bisogna riconoscere 
che almeno sino alla metà del secolo parecchie Università italia¬ 
ne (e in panicolare Ferrara, Padova, Bologna, Pavia) e straniere 
avevano continuato a costituire i principali poli d attrazione per 
gli studenti provenienti dal Piemonte ed anche dal Torinese, Ma 
non bisognò attendere a lungo per v'edere la situazione modifi¬ 
carsi radicalmente: già a partire dai decenni centrali del XV seco¬ 
lo le facoltà di Torino erano riuscite ad accrescere notevolmente 
il proprio prestigio, sino poi a divenire il punto di riferimento 
degli studenti piemontesi e di molti savoiardi nonché un luogo 
di studio prescelto anche da parecchi stranieri, dei quali Erasmo 
da Rotterdam è fesempio più illustre. Nel corso del ’500 1 Uni¬ 
versità torinese ebbe tra i suoi docenti vari professori di fama ed 
autorità europee, come Jacques Cujas (owero Cuiacio, di Tolo¬ 
sa, già professore a Cahors, Bourges e Valenza), Guido Panciroli, 
di Reggio Emilia e il pavese Giacomo Menochio, da molti consi¬ 
derato il maggior giurista italiano e tra i maggiori dell Europa dei 
suo tempo. 

Grazie anche al deciso impulso dato da Emanuele Filiberto 
agli studi e allo sviluppo culturale dello Stato e, in particolare, 
della capitale, la corte del suo successore, Cario Emanuele 1, 
può essere considerata dai moderni studiosi, ancor più da taluni 
stranieri, che dagli italiani, il centro intellettuale più vigoroso dT- 
talia, il che è condiviso anche da un o.ssenatore attento e di in¬ 
discussa autorità quale Rudolph Wittkower. Emanuele Filiberto 
ave’va chiamato attorno a sé non solo matematici e scienziati, co¬ 
me si è visto, ma anche alcuni noiex^oli intellettuali subalpini e 
italiani affiancando la coite all Universìtà in tutte le attività di svi¬ 
luppo della vita culturale, letteraria, artistica. Il figlio, che non 
era meno colto e curioso del padre, ne seguì la scia e alla sua 
corte giunsero, attratti dalla munificenza del so%Tano, pittori, 
scultori, musicisti, letterati di fama. 
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Nel lento processo che portò ì) Piemonte sopmttutto nel corso 
del 700 ad acquisire sempre maggiore peso e prestigio in Euro¬ 
pa (mentre numerosi altri Stati piccoli e medi seguivano un per^ 
corso di progressiva decadenza o soccombevano sotto la spinta 
espansionista o assimilatrice delle maggicrri potenze), fondamen- 
tale rilevanza non può non essere attribuita al molo dei miììeux 
intellettuali, culturali e ^lecnici" deil epoca. Eredi deila vivacità 
cinque/seicemesca, quest: dimostrarono di possedere una solida 
preparazione e dì essere capaci, con la propria opera, di eserci¬ 
tare una profonda influenza - anche spirituale — suH’intero pae¬ 
se, dando \'ìta a quella sorta di idealizzazione subalpino-ìtaliana 
in base alla quale sì voleva che il Piemonte di allora potesse rap¬ 
presentare per [Italia la mente ed il braccio capaci di progettarne 
e realizzarne l’unione e la libertà. È opportuno precisare che nel 
parlare di milieu intellettuale piemontese con riguardo al 700 ci 
si può riferire non ad una ristretta piattafonna di reclutamento o 
ad una ristrettissima élite, ma ad un campione relativamente va¬ 
sto dei sudditi sabaudi. Gii uomini istruiti, "di cultura" (se ci è 
consentito di definire tali oltre agli “intellettualf', letterati, storici, 
scrittori, artisti e via dicendo, anche coloro che possedevano la 
preparazione e Tapemira mentale — complessivamente più che 
valide - garantite in quegli anni dagli studi universitari) erano nel 
Piemonte settecentesco, anche se l'istruzione era ben lungi dal- 
l'essere un fenomeno di massa, numerosissimi (nel 1730, a titolo 
di esempio, TUniversità di Torino contav'a oltre duemila iscritti). 
Particolarmente numerosi, tra ì frequentatori dell^Università, era¬ 
no i rappresentami del ceto nobiliare, malgrado taluni storici, 
amando ricorrere ad antiquate generalizzazioni, definiscano la 
nobiltà sabauda, se non propriamente rozza ed ignorante, di cer- 
to poco amante della cultura nonché incline e predisposta essen¬ 
zialmente a combattere. Per i sudditi sabaudi le finalità dello stu¬ 
dio si configurarono assai presto (pur restando valide, spesso 
sotto la guida e l’influenza dei padri gesuiti e barnabiti, le tipiche 
priorità d'antico regime nel corso del quale fobietrivo fondamen¬ 
tale da raggiungere non era 1 Istruzione fine a se stessa, ma l'edu¬ 
cazione, la formazione morale e civile, la trasmissione di valori) 
in chiave, per così dire, moderna; ciascuno doveva essere consa¬ 
pevole che con gli studi si preparava ad una precisa funzione da 
compiere a favore della colletiìv ita e dello Stato, 

Anche grazie alla presenza di una vasta base di uomini colti, 
preparati e innestati nel solco di tradizioni culturali lutt'altro che 
disprezzabili, si potè costruire nel corso del '700 una nuova con¬ 
sapevolezza e una rinnovata forza spirituale attraverso le quali 
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leiteratì* storici ed eruditi operarono per dare corpo ad un pro¬ 
cesso di preparazione di quella che eni destinata a divenire lem 
del Risorgimento. 

Mentre lentamente si desiava la coscienza del ruolo unificatore 
che lo Stato sabaudo potev a giocare nei confronti deli Italia, si 
andarono ricercando nel passato piemontese gli elementi cultura¬ 
li e sociali che, nel corso dei secoli, erano stati capaci di saldare 
in modo definitiv-o il nome ' Piememte" ad un concetto di Stato e 
di nazione, piutiosio che ad una semplice espressione geogratica. 

11 rinnovmniento culturale del Piemonte settecentesco, dì nor¬ 
ma caratterizzato da un'attenzione a porre in rilievo gli elementi 
originali ed autoctoni, abbracciò tutti i campi di studio e di inda¬ 
gine; letteratura, Belle Ani e studi storici, economia e filosofia, 
politica e diritto, studi giuridici e scienrifid, studi militari e musi¬ 
cali, E in ognuno degli ambiti citali sono numerosi i nomi di 
pensatori e studiosi degni di essere ricordati, fi rinnovato impul¬ 
so del mondo intellettuale subalpino è in parte il risultato del 
preciso ed articolato piano di riforme voluto dai Savoia e in par¬ 
ticolare da Vittorio Amedeo II, il cui molo di protettore delle let¬ 
tere e di propulsore del rLwegUo culturale è già chiaramente 
percepito e affermato dai suoi contemporanei. 

A fianco delle istituzioni universitarie riformate, come si è ac¬ 
cennato, dal sovrano, operavano altri centri di foimazione im¬ 
portanti. quali TAccademia Reale (frequentata precipuamente - 
quando non esclusiv-amente “ da allievi appartenenti alla nobiltà 
titolata e destinati alla carriera delle armi), il Collegio dei Nobili 
e la Semola d’Artiglieria creata per formare nuove generazioni di 
ingegneri, architenì e tecnici militari da cui fesercito sabaudo 
avrebbe tratto uno dei suoi maggiori punti di forza. 

Notevole, nel Piemonte del secolo dei lumi, fu anche la rinno¬ 
vata attenzione per gli studi scientifici che generò le premesse 
per la fondazione di accademie che sapranno conquistarsi grande 
autorità e considerazione non solo a livello italiano ma anche eu¬ 
ropeo. Ne è 1 esempio più impr^rrante la Società Privata, fondata 
da Cigna, Saluzzo e Lagrange nel 1757 la quale si trasformerà, 
dopo vent'anni, nella Reale Accademia delle Scienze di Torino, la 
cui produzione culturale e scientifica avrà diffusione e rilievo eu¬ 
ropei, Non meno significativo, nel proprio specifico ambito, fu il 
ruolo e il prestigio intemazionale dell Accademia di Agricoltura. 

Sul terreno degli studi economici il Piemonte aveva antiche 
tradizioni e alcuni personaggi maiuscoli a cui fare riferimento; 
secondo gli economisti settecenteschi dello Stato sabaudo gli 
“inventori'' della moderna scienza economica non erano stati, 
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come generalmente si asseri¬ 
va in Europa, né gli inglesi 
né ì francesi ma, nel 500, un 
piemontese, Giovanni Bote¬ 
rò, la cui opera era ben nota 
ed era stata tradotta, studia¬ 
ta e più volte ristampata tan¬ 
to in Francia che in Inghilter¬ 
ra. Era questa interpretazione 
evidentemente ÌSf:>irata da un 
certo spirito campanilistico 
ma, in ogni caso, non si po¬ 
trebbe definirla inso 5 tenì]:jiIe 
o priva di fondamento. Nel 
700 il pensiero degli econo¬ 
misti sabaudi venne inlluen- 
zato precipuamente da autori 
quali Giovanni Battista Vasco, 
Gian Francesco Galeani Na- 


SfllOOBdeirilCCfldfifnlfl delle Scieo pione di Cocconato, Prospero Balbo di Vina- 

dÌIortno[tffl:SlorÌfldel Fiemoole. 1961] dìo. Felice San Martino della Motta, i quali, 

a\v ersari delle dottrine economiche protezio¬ 
nistiche, fecero una scelta di campo favorevole, in pratica, al li¬ 
berismo o, quanto meno, ad un liberismo moderato. Il Piemonte 
divenne in hre^ e tempo, per il valore della sua scuola economi¬ 
ca e per le esperienze pratiche, una realtà allavanguardia a livel¬ 
lo europeo, del che abbiamo precìsa e convincente documenta¬ 
zione soprattutto grazie a Giuseppe Prato e a Luigi Einaudi che, 
nei loro ancor oggi preziosi studi su IL economia piemontese nei 
secoli X\7L XMTI e XIX. riuscirono a far riconoscere al Piemonte 
non poc'hi primati in campo economico e a riev ocare Lopera, 
umile ma acutissima, dei cameralisti sabaudi che seppero teoriz¬ 
zare e rendere applicabile una coraggiosa politica economica ca¬ 
pace di tradursi in una buona amministrazione delio Stato, in 
una valida bilancia commerciale e in un efficace contributo al 
benessere collettivo. 

Anche gli studi giuridici fecero, nel corso del ’700. notevoli 
progressi che consentirono alla monarchia dei Savoia di conti¬ 
nuare ad aw'alersi di una preziosa base di funzionari fedeli e 
competenti. Ai membri della nobiltà, da sempre dediti in Pie¬ 
monte - a differenza di quanto accadeva in Francia - in gran 
parte allo studio del diritto (nel Sei-Settecento, non pochi militari 
di professione ed alti ufficiali appartenenti al ceto nobiliare potè- 
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vano fregiarsi del titolo di dottore in legge) si affiancheranno 
giuristi non nobili, provenienti pur sempre, di norma, dalle cate¬ 
gorie economicamente più forti e socialmente più influenti. Que¬ 
sti uomini “nuovi" non costituiranno tuttavia un elemento dì frat¬ 
tura al vertice della società. Anzi, molti ritisciranno ad entrare a 
far parte della nobiltà e si troveranno rapidamente ad essere 
amalgamati all interno dì una compagine sociale assai diversifica¬ 
ta ma, complessivamenie, tutt altro che eterogenea grazie alla 
condivisione di una molteplicità di valori e stili di vita. Rivolgen¬ 
do la propria attenzione agli studi giuridici, gli intellettuali pie¬ 
montesi, e in particolare quelli più strettamente legati alle acca¬ 
demie di cultura, come la Filopatria e la Sampaolina (delle quali 
si parlerà soprattutto con riferimentcj all opera svolta nell'ambito 
degli scudi letterari, storici e “politicD valorizzeranno gli autori 
in cui maggiormente è riconoscibile un pensiero originale "su¬ 
balpino" e "italiano" anteponendoli a quelli stranieri. 

In massima parte le accademie nacquero a partire dalla secon¬ 
da metà del XMII secolo; gli appena citati sodalizi, la Filopatria e 
la Sampaolina (che derh^at'a la propria denominazione dal palaz¬ 
zo che ne costituiva il punto di ritrovo, appartenente ad uno dei 
suoi principali animatori, Emanuele Bavìi dì San Paolo), coagula¬ 
rono anorno a sé ì più attivi intellettuali del tempo. Entrambe ri¬ 
volsero la propria attenzione, sia pur da posizioni differenziate e. 
su taluni temi, discordanti, oltre che agli studi giuridici - di cui si 
è appena detto - anche a quelli filosofici, politici e letterari, dan¬ 
do un contributo di non marginale rilevanza al loro sviluppo. 

È difficile dire se per i piemontesi di oggi sia ancora ben chia¬ 
ro quale fosse lo spirito antico della loro patria; ^scontroso e 
aspro come le sue montagne", per ricorrere ad una suggestiva 
espressione di Fiero Gobetti. Dall aspro terreno del Piemonte del 
passato erano germogliati nei secoli uomini che vari letterati, 
storici, viaggiatori italiani e stranieri hanno potuto definire - .sen¬ 
za intenti retorici — volitivi, fedeli a doveri faticosi e pronti a 
compierli con rude fermezza ma anche, di fronte alle '‘questioni 
di buon senso”, con "signorile moderazione". Nei soci della Filo- 
patria e della Sampaolina germogliò un progetto assolutamente 
originale in Europa, che bene si attagliava essenzialmente alla 
società piemontese e difficilmente avrebbe potuto calarsi nella 
realtà di altre nazioni. Le linee guida di questo progetto sono 
riassunte negli scritti di molti "filopatridi" e "sampaolini” che au¬ 
spicavano di veder affermarsi in Piemonte, senza che venissero 
tmscurati lo spirito e le capacità militari, una civiltà sempre più 
raffinata e sensibile: 
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"Sperar possiamo con fondamento di vedere sempre più in que¬ 
ste avventurose contrade riuniti fiorire a meraviglia ne' nostri Con¬ 
cittadini i bellicosi spiriti di Sparta e l’urbana pulites^z.a e Letteratura 
d’Aie ne. ad ev idenza mostrando che al pari dogai altro grande, feli¬ 
ce dee reputarsi l'aureo Piemontese secolo c che quanto idcun altra 
Nazione abbiamo noi cuore e valore per rendere la Patria gloriosa 
ed illustre". 

Secondo Carlo Calcaterra: 

"11 passato del Piemonte, ora ruvido e disadorno' ora magnifico e 
cavalleresco^ appariva a costoro come una preparazione, soltanto 
una preparazione, lunga e laboriosa, tenace e assidua, a un avveni¬ 
re più alto e più va .sto. In quel secolo sì dìlicato e cosi culto', quale 
era il Settecento, il Piemonte e la Sardegna erano un regno di ferro, 
che per le sue forze crescenti tendeva a nuova sviluppi", 

Poiché la storiografia piemontese non avev'a ancora dato vini 
ad una raccolta organica di notizie biografiche, i membri della 
Sampaolina e della Filopatria ritennero indispensabile promuo¬ 
vere l'edizione di repertori biografici in cui. nel delineare l'elo¬ 
gio dei personaggi di cui maggiormente la regione potev-a anda¬ 
re fiera, vennero messe in risalto le principali qualità che si ac¬ 
compagnavano al carattere del popolo subalpino. Si intendeva 
così, ora con trasparente consapevolezza, ora inconsapevolmen¬ 
te, stimolare la nascila e il coasolidamento di un sentimento na¬ 
zionale. suscitando un generalizzato senso di fierezza di essere 
piemontesi - e italiani - e contribuendo ad un tempo a diffonde¬ 
re fattesa di un nuovo primato da conquistare alfltalia per openi 
del Piemonte, Uno dei principali frutti della ricerca biografica fu 
Pjemontes! ili usi ri, una raccolta di Elogi (Torino, 1781-1787) 
scrina a più mani e definita, sin dalle prime righe della prefazio¬ 
ne, come "un tributo di gratitudine che si paga a gl'est iati ì quali 
hanno giovato alla Patria, ed un eccitamento che si pr^rge a' vi¬ 
venti. onde siano mo.ssi ad imitarli', Fiemofitesi Uhi siri (a cui 
ben presto si affiancarono, in un momento di ferv^ore editoriale 
davvero notevole, alcuni repertori biografici generali, quali la 
Biografia Piemoiìtese di Carlo Tenivelli. ed altri ancora riferiti a 
specifiche categorie — poeti, medici, scrittori e via dicendo) pose 
l'accento, in molti articoli - e in ciò risiede parte della sua origi¬ 
nalità “ non solo sulla piemontesità ma anche sull'"italianità" di 
ciascun personaggio. 

Nelfambito dei primi due volumi della raccolta vasto spazio 
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venne dedicano soprattutto a 
•‘...due preclari e magnanimi 
cittadini. Il Principe Eugenio di 
Sav-oja delle Tmppe Austriache 
Generalissimo e Pietro Micca, 
semplice soldato e minatore”. 

1 due eroi vengono additati 
airammirazione di tutti i pie¬ 
montesi e non pare dubbio il 
fatto che la loro celebrazione 
sia funzionale allo sviluppo 
del progetto preparatorio deh 
1 '“ imminente risorgimento” an¬ 
nunziato da Benvenuto Rob- 
hio di San Raffaele nel 1769 
come l aprirsi di un'era nuova 
per il Piemonte e per ritalia. 
Eugenio e Micca - con i quali 
si personifica la comunione 
d'intenti clie congiunge popo- 
Il piincipe Elipio di Smin [dd: dDUveau lo e dinastia - sono dunque chiamati a sim- 
Ttlédl[edlll'ilm0lirtfdeldSaV0lje.l7i!5) boleggiare l'ardimento e lo spinto di servi¬ 

zio dei piemontesi e la loro gloria sarà un 
elemento significante per sostanziare e spiegare il ruolo centrale 
del Piemonte nel compimento della “missione italiana, che or¬ 
mai non pochi tra i filopatridi e i sampaolini intravedevano o va¬ 
gheggiavano nel futuro del loro Paese. In questo gioco storio¬ 
grafico il principe e il minatore assumono, agli occhi dei compi¬ 
latori di Piemontesi illustri, un'eguale importanza e significato: 
"La diversità delle condizioni, la disparità somma del grado po¬ 
sero fra questi due personaggi — si legge nell introduzione dell o- 
pera — una distanza qua.sì infinita: ma la patria, a cui giovarono 
entrambi nelle circostanze medesime, ha collocato questi due 
nomi l'uno all’altro vicini nel ricordevol petto dei tardi Nipoti". 

Obìenivo non secondario delle accademie letterarie piemontesi 
fu la stesura dì una storia complessiva dello Stato sabaudo (già nei 
secoli precedenti troviamo esempi di vaste imprese dì ricerca ed 
editoriali finalizzate ad una valorizzazione della regione e della di¬ 
nastia) nella realizzazione della quale credette in modo particolare 
Gian Francesco Galeanì Napione, che ne tracciò le linee guida. 
Paradossalmente una vera e propria storia complessiva, non sol¬ 
tanto dello Stato sabaudo ma addirinura del solo Piemonte, manca 
ancor oggi, anche se non mancano i progetti per realizzarla. 
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L’opera della Sampaolina e della Filopatrìa venne interpretata 
in modo discordante da studiosi che rappresentano opposte cor¬ 
renti di pensiero, Su posizioni maggiormente divergenti si posso¬ 
no considerare Carlo Calcaterra il quale, lo si è accennato, vede 
nelle accademie il preannuncio di un nascente spirito italiano in 
Piemonte e Franco Vaisecchi che, proprio in una critica delle 
opere dei Calcaterra, afferma che le Accademie non sono la fuci¬ 
na deir*' imminente Risorgimento’' ma 

rappresentano le cittadelle del vecchio spirilo subalpino, assai 
più che il preannuncio dì un nuovo spirito italiano. Cose una riven¬ 
dicazione del passato, non un 'vaticinio' dell'av^^enire sono le vanta¬ 
te affermazioni dì italianità del Galeani Napione, il richiamo alla 
missione del Piemonte nella storia d Italia : l espressione della nostal¬ 
gia per un perduto primato, per i tramontati sogni di espansione; 
lespressione di un patriottismo locale, non di un ancora inesistente 
sentimento nazionale. E il suo progetto di federazione italiana, in 
cui si volle vedere un simbolo e un sintomo dei nuovi orientamenti 
unitari, obbedisce ad una preoccupazione del tutto conservatrice: 
raggruppare le forze della penisola contro il pericolo rappresentato 
dalla rivoluzione. Non da queste ri esumazioni accademiche nasce 
[ imminente Risorgimento, bensì dalla ribellione dell'Alfieri, dalia 
sua ardente poi e ini ca contro il piemontesismo’, dalla sua concezio¬ 
ne. essa sì, veramente italiana, sorta come negazione, non come 
esaltazione, delPorgoglio e della tradizione particolari.stica'’- 


Sulla lunghezza d’onda del Vaisecchi si trovano anche altri no¬ 
ti studio,si, come Giuseppe Ricuperati, in alcune sue opere assai 
critico nei confronti del Calcaterra. 

Ma in entrambe le posizioni vi è del vero: non si potrebbe ne¬ 
gare che la Filopatria e la Sampaolina siano effettivamente state 
la iiicina di fermenti unitari come afferma Calcaterra; ma lo furo¬ 
no rappresentando la continuità, la lineare evoluzione del "vec¬ 
chio''* piuttosto che la frattura con esso. In origine la "via pie¬ 
montese” all’unità d'Italia era tracciata del resto da un gruppo di 
intellettuali singolari che spesso univano ai loro studi, all’amore 
per la ricerca e la cultura, un impegno diretto al servizio dello 
Stato, nella magistmtura, nella burocrazìa, nell’esercito. Essi non 
potevano non avere in cuore, innanzi tutto* il desiderio di fare 
più grande e più forte il loro paese e il loro sovrano, lai volontà, 
di cui già si è detto, di spiemontizzaì'si, sulla scia di Alfieri, o* 
quanto meno delFAlfieri giovane, nacque solo assai più tardi. 
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Nel corso del X\1II secolo il Regno di Sardegna dimosim dì 
ispirarsi ad un modello polUìco nel quale trovano spazio, ad un 
tempo, un atteggiamento molto intransigente per quanto riguar¬ 
da la conser\’a 2 ione delle posizioni acquisite e unattimdine alla 
moderazione e alla prudenza di fronte alle prospettive di nuovi 
ingrandimenti territoriali. Il progetto settecentesco di espansione 
ha quali caposaldi soprattutto 1 azione diplomatica e le disquisì 
zioni giuridiche; al l’esercito viene attribuito un molo precipua¬ 
mente difensivo. Quando si giunge al declinare del secolo dei 
lumi, non si percepiscono perciò né urgenza, né precipitazione, 
né volontà di prevaricazione, ma la mcxlerata continuità di una 
costante e, ove possibile, pacifica strategia plurisecolare. I Savoia 
riescono ad allargare così non solo i confini ma anche la propria 
influenza morale. Nella loro politica non vi è ancora spazio per 
le nuove ed aggressive modalità e idealità ""rivoluzionario-risorgb 
mentali", destinate a trionfare nel secolo seguente, probabilmen¬ 
te rese perseguibili e* in un certo senso, germinate, dagli scon- 
v^olgimenti rivoluzionari. Il Piemonte resta ancora “nel solco tra¬ 
dizionale"; se effettivamente ha accarezzato in passato e conti¬ 
nua ad accarezzare il progetto di unificare la penisola, seguita a 
farlo rafforzandosi ed accrescendo il proprio prestigio e ruolo a 
livello italiano e internazionale (giocando tra 1 altro abilmente 
sulle contrapposizioni esistenti tra le grandi potenze continentali 
e fmendo del con.seguente appoggio inglese) ma senza svilup¬ 
pare ancora la capacità - o la definitiva determinazione - di diri¬ 
gere in termini rapidi, globali e quindi necessariamente traumati¬ 
ci il processo di costruzione di un’Italia unita non solo politica- 
mente ma anche culturalmente. Negli anni che precedono la bu¬ 
fera rivoluzionaria e subito dopo la Restaurazione alcuni scrittori 
politici iniziano a teorizzare per lo Stato dei Savoia spazi e ruoli 
più significativi che per il passato in Europa. Interessante in que¬ 
sto campo un saggio di Carlo Ricati (pubblicato anonimo tra il 
1816 e il 1820) elaborato col chiaro intento di propagandare Tu- 
tilità deir amplia mento della sfera di influenza sabauda. 11 Ricati 
sostenne che l accrescimento delle " potenze di seconda classe 
(tra le quali il Regno sardo poteva essere anno\erato) dovesse 
essere consideralo come un fattore estremamente positivo per 
rimerà comunità internazionale. Le potenze “intermedie"' aveva¬ 
no infatti non solo le maggiori potenzialità di espansione ma si 
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trovavano anche in condizione dì trarre dagli ingrandimenti rerri- 
torìali, sotto la guida di prìncipi abili, beneflcf e prosperità assai 
maggiori rispetto alle grandi pcKenze, per le quali talvolta la ten¬ 
denza ad un costante allargamento pote\'a essere fonte di rovina 
e di turbolenze interne ed esterne anziché di benessere. 

Quando la rivoluzione giunse in Europa a spezzare in modo 
traumatico e sanguinoso un perìodo relativamente lungo di pace 
e di progresso (dopo due secoli di acritiche o trionfalistiche ade¬ 
sioni è ormai questa l'approccio prescelto da parecchi storici per 
iniziare a parlare della Rivoluzione francese: analogamente si 
esprime lo stesso Francois Furet. uno studioso che, tra i contem¬ 
poranei, è consideralo forse la massima autorità in materia) ebbe 
in Italia, tra i molti e profondi effetti, anche quello di bloccare i 
progetti di espansione piemontesi verso la penisola. L'adesione 
delle popolazioni subalpine alle ideologie rivoluzionarie ebbe, 
da un punto di vista numerico, limitata diffusione, anche se è 
doveroso precisare che, su questo tema, si sono già consumate 
numerose polemiche in campo storiografico, inevitabilmente 
animale da scelte di campo di tipo ideologico. Vi sono in effetti 
elementi oggettivi che. a seconda dell orientamento politico, o 
anche soltanto della differenziata sensibilità dì chi scrive la sto¬ 
ria. consentono di minimizzare o amplificare la portata dell ade- 
sione alle idee rivoluzionarie da parte dei piemontesi. Ciò che 
non dovrel^jbe in ogni caso poter essere smentito è un dato dì 
fatto che, malgntdo la sua assoluta ev idenza, viene spesso consi¬ 
derato irrilev^ante o passato sotto silenzio: un francese, ponendo¬ 
si oggi di fronte alla rivoluzione (che tuttora rivela di essere, per 
lo meno sotto il profilo storiografico, un evento in pieno svolgi¬ 
mento) può assumere, liberamente e a buon diritto, la posizione 
che meglio crede - favorevole, tiepida, contraria - a seconda 
che si senta intimamente più "giacobino", 'Ubera le’c "monarchi¬ 
co". Un piemontese, come qualunque altro italiano, non dovreb¬ 
be avere altrettante possibilità dì scelta: se sorv'oliamo sulle pur 
non trascurabili giustìFicazioni ideologiche, in campo restano ag¬ 
gressori ed aggrediti, invasori ed invasi. Va detto inoltre che i 
portatori della "libertà piemontese'' condussero con sé, assieme 
alla pretesa emancipazione, quelle capillari spoliazioni, quegli 
aggravi Fiscali, quel tra tuga mento sistematico di opere d arte che 
giustificarono il diffondersi di forte insofferenza nella popolazio¬ 
ne. Non per caso si diffusero rapidamente tra il popolo libelli, 
poesie e filastrocche antifrancesi come, ad esempio il notissimo 
distico dialettale: "Libené, ÉgaJité, Fraternité, ij franseis 'n caròssa 
e noni a pé". 
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Anche molti di coloro 
che si erano inizialmente 
schierati “in buona fede" 
con i francesi si resero 
conto della rapacità del 
nuovo regime. Tra questi 
il brillante medico e poe¬ 
ta Edoardo Calvo che, 
dopo avere aderito agli 
ideali giacobini e avere 
scritto violentissime poe¬ 
sie contro i Savoia e la 
nobiltà, sa lutando con 
gioia l’arrivo dei france¬ 
si. divenne uno tra i più 
caustici e coraggiosi cen¬ 
sori degli occupanti, pa¬ 
ragonandoli nei suoi ver¬ 
si a sanguisughe che, 
con la scusa di un bene¬ 
fico sala,sso, si appresta¬ 
vano ad uccidere il paziente mediante un totale dis¬ 
sanguamento. Malgrado quanto sì è detto vi sono 
autori che si arrampicano sui vetri per giustificare 
faggressione o, per meglio dire, per celarla sotto una coltre di 
argomentazioni spesso discutibili. Vn solo esempio tra i molti 
che potrebbero essere fatti: parlando del SomJìiciriù clell^ storici 
ci'Iialki di Cesare Balbo, Luigi Salvatorelli scrive: “Ma è poi 
possibile - come pure il Balbo voleva - considerare il periodo 
napoleonico della storia d'Italia come un puro e sempHce pe¬ 
riodo di preponderanza straniera?" e poi tenta di legittimare 
l'invasione francese, considerandola quasi un'irrìnunciabile pre¬ 
messa verso l'unificazione, dichiarando che, in fin dei conti, la 
'‘...indipendenza del l’Italia settecentesca... aveva fondamenta 
assai malsicure,..". Ma in tempi a noi più vicini anche l’Unione 
Sovietica si esprimeva in modo simile prima di ìn\'adere coi 
suoi carri armati qualcìie paese satellite che osasse desiderare 
la libertà, 

L’Italia aveva già in sé indubbiamente, prima delLinvasione 
napoleonica, le pcjtenzialità per dare l’awio, sotto la guida pie¬ 
montese, agli sviluppi di un progetto di unificazione che non ri¬ 
chiedeva intelaienti stranien. Ci pare che Giuseppe Ma rallini fissi 
equilibratamente i confini effettivi di un dibattito che - traendo 
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origine da divergenti ideologie, piuttosto che da un'obiettiva os¬ 
servazione della realtà - è destinato a durare, se non indefinita¬ 
mente, di certo ancora a lungo: 

“...l'esplosione della Rivoluzione francese, l'irruzione delle armate 
rivoluzionarie, Timportazione violenta di nuovi miti e di nuove leg¬ 
gi, la caduta dei principati cui una legittimità ormai consolidata con- 
sentiva attitudini riformatrici e tolleranti, troncò quei possibili svilup¬ 
pi, La restaurazione, che in Francia tentò di esprimere una sinte,si 
non del tutto infelice fra rantico e il nuov^o regime, in Italia sottoli¬ 
neò tragicamente la preponderanza straniera: rimise sui troni princi¬ 
pi spaventati, incapaci ormai di trovare un linguaggio per comuni¬ 
care con i loro popoli. Non era questa l'atmosfera favorevole a ima 
rie 1 aborazione serena dei risultati delle esperienze costituzionali in¬ 
digene e forestiere,./. 


I piemontesi opposero agli invasori un'accanita resistenza: ‘‘i 
popoli intrepidi del Piemonte - scriv^e un essenza core straniero — 
sorpassarono tutti gli altri in audacia, perseveranza, entusiasmo 
attiv^o, fedeltà indistruttìbile". Rabbiosa soprattutto fu la resisten¬ 
za delle popolazioni rurali, saldamente legate alla monarchia, ma 
anche alla nobiltà. La diffusa litigiosità riscontrabile durante ran¬ 
tico regime nelle campagne tra le comunità njrali, ì loro abitanti 
e i feudatari, è stata utilizzata da alcuni storici per affermare resi¬ 
stenza di accese tensioni sociali: un simile approccio può essere 
però fortemente fuoniante. Non si può non riscontrare infatti 
che nobili e contadini condividessero nell antico regime una 
molteplicità di valori, faina di secoli vìssuti con relazioni foni e 
strette e scambi più intensi di quanto un esame superficiale con¬ 
senta di percepire. Di ceno anche la politica di mediazione tra le 
classi esercitata dai Savoia, unitamente alla tendenza a compri¬ 
mere il potere aristocratico - pur v^alorizzando la nobiltà - con¬ 
tribuì alla conserv^azione della pace sociale. 

Nonostante la profonda opera di francesizzazione e, soprattut¬ 
to, di repubblicanizzazione sviluppata sino al 1804, il Piemonte 
seppe mantenere viv^a la propria identità. Nelle pubbliche ammi¬ 
nistrazioni i funzionari e i maggiori notabili delLantico regime, 
unitamente ad alcuni nobili, ricompaiono soltanto con l'ascesa al 
trono di Napoleone, con la conquista da pane sua di una teatra¬ 
le apparenza di sacralità e legittimità del potere e, ancor più. per 
il raggiungimento di buone prospettive di stabilità politica ed 
amministrativa. Per quanto riguarda gli esponenti della nobiltà ci 
troviamo di fronte ad atteggiamenti estremamente differenziati, 
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che andavano da una profonda aw'ersione per il regime napo¬ 
leonico a posizioni di collaborazione incondizionata. Secondo 
alcuni studiosi la nobiltà piemontese venne addirittura incorag¬ 
giata dai Savoia a non ripiegarsi su se stessa e a mantenere viva 
la propria influenza e partecipazione alla gestione della cosa 
pubblica. Poiché in progresso di tempo divenne sempre più evi¬ 
dente che gli atteggiamenti astensionistici potevano essere sol¬ 
tanto controproducenti, molti nobili ricominciarono a comparire 
in tutti gli uffici di qualche importanza. In Francia Napoleone 
aveva potuto inventarsi una nuova nobiltà (che avrebbe dovano 
sostituirsi completamente a quella antica, la quale ai suoi occhi 
restava troppo saldamente legata al potere monarchico legittimo) 
ma in Piemonte il regime francese non potè fare altrettanto. In 
massima parte quanti ottennero un titolo nobiliare imperiale - o 
coloro che si procurarono la facoltà di provv-edersene - (si noti 
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che i piemontesi si rivelarono interessati o disponibili a far parte 
della nobiltà imperiale soprattutto dal 1810, dopo che lo stesso 
principe Carlo Alberto di Carignano aveva dimostrato la propria 
disponibilità a ricevere un titolo di conte deirimpero francese) 
appartenevano già alla nobiltà titolata dell'antico regime, cosa 
che costituisce una riprova, se non di una continuiti, di una re¬ 
cuperata rilevan 2 a e presenza in campo politico-amministrativo 
già nel corso della 'Yestaumzione" napoleonica. In effetti anche 
grazie ad un ceto nobiliare ancora fedele, forte, facoltoso e com¬ 
patto 'V^ittorio Emanuele I potè tornare, alla caduta di Napoleone, 
senza colpo ferire sul trono dei suoi avi. E potè ricominciare ad 
accarezzare il progetto di unilìcare, sotto i Savoia, Tltalia, Vittorio 
Emanuele era convinto, mentre tutt attorno a lui si diffondeva un 
patriottismo subalpino con aspirazioni unitarie, che solo alla sua 
Casa potesse competere il ruolo di unificare politicamente il 
paese: "La nostra posizione e rantìchità della nostra famiglia in 
Italia - affermava il sovrano - unitamente al mestiere delie armi 
che essa ha sempre professato, ci portano a dover essere il pun¬ 
to di riunione degli italiani; sembra dunque che ad essa in parti¬ 
colare debba essere affidata la difesa dei confini*'. 

Il ritorno sul trono della dinastia coinciderà — dopo brevissimo 
tempo — con restinzione dei ramo primogenito. L'avvento dei 
Savoia-Carignano in qualche modo porrà fine alla politica mode¬ 
rata che aveva in precedenza connotato la strategia poligenera¬ 
zionale dei monarchi sabaudi. Carlo Felice aveva frenato più 
volte gli entusiasmi di quanti volevano fare FItalia in quattro e 
quattrouo e rifiutato di impegnarsi militarmente in una guerra di 
conquista di nuovi territori italiani. Di certo, tra Faltro, era tutfal- 
tro che propenso a violare i confini o i diritti dello Stato della 
Chiesa. I Savoia, per la verità, avevano affrontato nel corso dei 
secoli continue controv^ersie o tensioni con la Santa Sede. Al 
tempo poi di Vittorio Amedeo II i conflitti si erano fatti più acce¬ 
si, con riferimento alle immunità ecclesiastiche, alla giurisdizione 
dei vescovi forestieri, ai feudi ecclesiastici ed ancora per Tistitu- 
zione delFEconomato dei benefici v^acanti. Successivamente però 
il governo sabaudo siglò ventìdue concordati con la corte di Ro¬ 
ma, nel periodo compreso tra il 1741 e il 1841, giungendo a rea¬ 
lizzare una pace più che secolare e, complessata mente, solida. Il 
Piemonte, se pur sembrano alquanto forzate talune asserzioni 
secondo cui era incondizionatamente al servizio dello Stato della 
Chiesa, giunse a costituire, per il suo modo di gestire i rapporti 
con il Papato, agli occhi di molti cattolici, un modello di mode¬ 
razione ed equilibrio da imitare e diffondere. Non è di certo do- 
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vaito al caso il latto che proprio qui. ventanni prima deU'esplO' 
sione rivoluzionaria in Francia, avessero potuto essere costituite 
(per poi diffondersi altrove in Italia e in Europa) le Amicizie, so- 
cietà segrete religiose, sorte v^erso il ly^O — con lucida coscienza 
dei pericoli incombenti sulla Chiesa di Roma - per dare vita ad 
un'inflessibile opera di resistenza cattolica contro le "idee del 
XVIII secolo’' e durate sino al 1830> 

Negli anni venti deirOttocento Carlo Felice potè addirittura 
rappresentare, per i cattolici europei più intransigenti, un punto 
dt riferimento importante, sino quasi ad essere considerato il 
principe canolico per eccellenza, l'unico a cui guardare per por¬ 
re rimedio agli effetti della Rivoluzione francese. Il pensiero del' 
l'ultimo rappresentante del ramo primogenito di Casa Savoia era 
effetUv'amente contrapposto agli ideali rivoluzionari in modo 
profondo e meditato. I programmi politici di Carlo Felice con^ 
sentono di definire il sovrano sabaudo, pur in mancanza di spe¬ 
cifici approfondimenti al riguardo, come uno degli ultimi monar¬ 
chi d'Europa capaci di ergersi coscientemente - e alla luce di va¬ 
lori giudicati come positivi ed irrinunciabili - a paladino dell an- 
tico regime e awersario della modernità come del modernismo, 
della rivoluzione politica come della rivoluzione industriale (e, si 
potrebbe azzardare, anche degli “ideali** del capitalismo). In 
Francia alcuni guappi di cattolici guardavano a ragion veduta al 
Regno di Sardegna auspicando che Carlo Felice si ponesse a ca¬ 
po di una sorta di internazionale cattolica, comprendente Bavie¬ 
ra, Francia, regno delle Due Sicilie e inoltre gli Stati di Modena e 
di Lucca. Nel 1830 effettivamente il Piemonte si faceva - ma in 
un diverso contesto - promotore, dopo avere troncato ie relazio¬ 
ni ufficiali con la Fmncia di Luigi Filippo, di una coalizione euro¬ 
pea che non paté concretizzarsi per Pindifferenza, se non addi- 
ritmra Postilità. manifestata dall'Austria. 

Carlo Felice comprese che dopo di lui ì suoi successori avreb¬ 
bero tentato di violare le mura di Roma, operando con modalità 
che egli non poteva condividere. Forse fu questo il motivo che 
lo spinse a ribadire più volte di essere rukimo della sua casa - 
suae gentis postremus -, pur presentando Carlo Alberto, ai mini¬ 
stri riuniti attorno al proprio letto di morte, con questa fiduciosa 
espressione: “Ecco il mio erede e successore; sono sicura che 
farà il bene dei sudditi”. Si vuole che Carlo Felice poco prima di 
morire abbia detto a Carlo Albeno "Je meurs content de vous" il 
che in qualche modo parrebbe costituire un ripensamento ed 
implicare che anche ai suoi occhi i Carignano potevano degna¬ 
mente sedere sui trono dei Savoia primogeniti e rappresentarne 
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la continuità, malgrado rinevitabiie iniziale impreparazione a 
reggere un regno, giustificata e spiegata, d'altronde, dal fatto che 
solo pochi anni prima nulla lasciava presagire Tincombente 
estinzione del ramo principale della dinastia. 

Dopo l’ascesa al trono di Carlo Alberto nel 1831 per parecchi 
anni non si ravvisa una trasformazione evidente; il re si lascia in 
parte indirizzare e guidare da ministri e consigHeri di antico 
stampo quali il Solare della Margarita, In progresso di tempo si 
creano comunque le premesse di una trasformazione radicale 
nella politica dinastica: il mutamento si ra\a'isa nei rapporti con 
gli altri Stati delia penisola, nelle relazioni con la Santa Sede, nei 
confronti dell'impero austriaco. La famiglia regnante in Piemonte 
diviene di fatto il tassello di un fenomeno rh^oluzìonario. Se fino 
al 1831 ì re di Sardegna erano stati considerati un puntello dei 
valori del passato, d ora innanzi — e in modo ancora più eviden¬ 
te con i’av^'ento di Vittorio Emanuele II - Casa Savoia diverrà un 
punto di riferimento di forze non solo liberali, con essa più facil¬ 
mente conciliabili, ma anche di gruppi assai po- 
Callo Ribello di SflVOifl-CanQllflllO, co disponibili ad accettare runità dltalia sotto lo 

Inizialmente in Piemon¬ 
te si svilupperà un libera¬ 
lismo moderato che avrà 
in Cesare Balbo uno dei 
primi e maggiori rappre¬ 
sentanti. Sino a questo 
momento non si registrerà 
tuttavia unMnv-ersione di 
tendenza esasperata. Bal¬ 
bo rappresenta in un certo 
senso ancora il passato, 
vavole l unità italiana, è fa¬ 
vorevole alle riforme ma, 
guardando al domani, è 
chiaramente nemico dei 
mmulti rivoluzionari e non 
è di certo particolarmen¬ 
te propenso a scegliere la 
strada della guerra; da un 
punto di vista retrospetti- 
\^o inoltre egli non ricono¬ 
sce meriti alla Rivoluzione 
francese e condanna sen^ 
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za mezzi termini ì giacobini piemontesi, "scellerati traditori" dei 
loro leginimi sovrani. Anche a capo dei liberali piemontesi si 
profila poi la figura di altri personaggi disponibili ad assumere 
atteggiamenti più radicali. Nel giro di brev'e tempo runlfìcazlone 
della penisola si predispone ad avverarsi con traguardi estrema- 
mente ravvicinati, quindi inevitabilmente in modo assai più bur¬ 
rascoso dì guanto sembrava promettere, come già si è detto, la 
lenta progressione dell'influenza piemontese al tramonto dell'an- 
tìco regime. 

I SaV'Oia-Carignano, nel porsi alla guida della 'Rivoluzione ita¬ 
liana" credono di poterla dirigere nelfalveo dei loro piani, ma 
non è chiaro in realtà se la gtiìdino effettivamente o se ne siano 
trascinati. Di certo i Savoia potevano essere in grado di coordi¬ 
nare e indirizzare agev'olmente i liberali piemontesi, ma la plura¬ 
lità di pulsioni e finalità che animavano le difTerenziaie forme di 
liberalismo nei diversi Stati italiani (ferma restando una comune 
matrice ‘ rivoluzionaria'') rendeva molto complicata la gestione di 
un progetto complessivo. Per perseguire i suoi piani la dinastia 
dovette pertanto accettare o ricercare l'alleanza con tutte le com¬ 
ponenti della società italiana di varia tendenza politica che mira- 
vano all unità, ivi compresi, ma con reciproca diffidenza e fred¬ 
dezza, i “democraticr (o repubblicani); alcuni dei quali asseri¬ 
scono senza giri di parole di dover fare ricorso aH'alleanza con 
Casa Sav'oia "per mancanza di meglio". 

Ad ogni buon conto l'epopea risorgimentaìe si svolge ormai 
inarrestabilmente. In Piemonte chi prepara il confliuo con l Au- 
stria lo fa anche cercando di amplificare tLitti gli elementi di fri¬ 
zione del passalo, oltre che del presente, e ricercando tutte le ar¬ 
gomentazioni idonee a dimostrare la necessità dì porre fine al- 
rin\'adenza austriaca in Italia. 

I moti insurrezionali di Vienna, Parigi, Berlino, Torino, Milano. 
Venezia e Napoli offrono lo spunto e rincoraggia mento ad av¬ 
venturarsi nella campagna militare del 1848-1849* che prenderà 
il nome di prima guerra dlndipendenza. Ma i tempi non sono 
ancora maturi, Carlo Alberto in primo luogo appare poco con¬ 
vinto; inizialmente egli sembra guardare più alla Lombardia che 
ad una v^era e propria espansione verso il Veneto. Il Piemonte è 
impreparato ad affrontare la gLterra anche dal punto di vista del¬ 
la politica finanziaria. La sconfitta giungerà ineluttabilmente a 
porre fine a molte illusioni, lasciando, oltre tutto, dietro di sé pe¬ 
santi e durevoli ripercussioni economiche. Ad essa seguirà quel¬ 
lo che viene definito come il ''decennio di preparazione'' desti¬ 
nato a gettare assai più seriamente le basi del successo. Nei dieci 
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anni che intercorrono tm la prima e la seconda guen^a d'indipen¬ 
denza prende corpo un grande ed articolato piano dì prepara¬ 
zione che si sviluppa lungo direttrici di politica internazionale e 
interna, che mira ad organizzare i frequenti fermenti insurrezio¬ 
nali in ogni pane d'Italia, a riorganizzare Tesercito, a reclutare 
volontari da tutta la penisola e a ricevere, coordinare e mantene¬ 
re per mezzo dì sussidi economici ed aiuti di vario tipo i nume¬ 
rosi emigrati politici in Piemonte, in attesa di poterli utilizzare a 
favore della causa italiana, 

1 liberali, che hanno in Piemonte un ruolo di primaria impor¬ 
tanza, per conser\^are la guida del processo di unificazione non 
hanno altra scelta - per convinzione, o per la spinta difficilmen¬ 
te eludibOe del nutrito nucleo di accesi rivoluzionari costituito 
dagli emigrati politici giunti a Torino da ogni parte dlralìa - che 
quella di abbandonare le posizioni più moderate. Prima vittima 
della mutata direzione della politica piemontese e della colossale 
fame dell erario è la Chiesa che viene accerchiata da prov-v^edi- 
menti legislativi (legge Siccardi) che la privano di 
Camillo Benso CDnle di tdvmjr autonomia, influenza e, inoltre, contribuiscono 

[dlSlQrtadelPi&monle.lBGl] non poco ad impoverirla. I vescovi che si oppon¬ 

gono alPesecuzione della 
legge vengono esiliati. 

Nel 1855, dopo acce¬ 
sissime discussioni parla¬ 
mentari, venne approva¬ 
ta, con non ampio scarto 
di voti, la soppressione di 
numerosi enti religiosi e 
rincameramento da pailé 
dello Stato delle proprietà 
degli enti soppressi. Le 
polemiche tra cattolici e 
liberali al riguardo dura¬ 
rono a lungo e, in qual¬ 
che misura, sopravvivo¬ 
no ancor oggi, anclie con 
riferimento alla effettiva 
utilità dei provvedimenti. 
Probabilmente, per ironia 
della sorte, fu prcjprio Ta- 
lìenazione dei beni della 
Chiesa a dare un tangibi¬ 
le contributo per l'eroga- 
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zione dei sussidi riserviiti ai rifugiati politici, in un momento in 
cui le casse dello Stato erano prosciugale da mille costi straordi¬ 
nari. I rapporti tra i torinesi e gli emigrati furono inizialmente 
conflittuali; dagli stessi moderati piemontesi essi venivano accu¬ 
sati di essere dei facinorosi, dai reazionari di essere dei sovv^ersi- 
vi e, da tutti insieme, sia pur con sfumature differenziate, di es¬ 
sere dei parassiti a caccia di sov^^enzioni, impieghi e privilegi di 
ogni sona. Occorrerà parecchio tempo per superare queste ten¬ 
sioni. 

Ma torniamo al '‘decennio di preparazione", nei primi anni del 
quale compare sulla scena, a capo del governo piemontese, Ca¬ 
millo di Cavour, un uomo di Stato che sarà finalmente capace, 
grazie alKappoggio di Vittorio Emanuele II, di incanalare in un 
progetto complessivo la molteplicità dì forze che convergono 
verso l unità. Cavour è profondamente liberale ma probabilmen¬ 
te non è incline, al contrario di molti tra coloro che lo circonda¬ 
no, a spiemontizzarsi e a costruire I kalia solo per realizzare un 
sogno. Non è quindi completamente infondato quanto scrive di 
lui Antonio Gramsci: 

**..J liberali di Cavour non sono dei giacobini nazionali: essi in 
realtà superano la Destra del Solaro, ma non qualitati\‘amente, per¬ 
ché concepiscono Tunità come allargamento dello stato piemontese 
e del patrimonio della dinastia, non come movimento nazionale dai 
basso, ma come conquista regia...". 

Ma in fin dei conti non sembra particolarmente scandaloso il 
fatto che i piemontesi, convinti - a torto o a ragione - del pro¬ 
prio primato politico ed amministrativo, tentassero di piemonte- 
sizzare l ltalia. onde poterla guidare in conformità e per il trionfo 
dei propri princìpi e per poter trapiantare in tutta la penisola le 
radici della monarchia subalpina, dalla quale potevano derivare 
probabilmente le più concrete opportunità di un rapido sviluppo. 
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Solo dopo l'av^ eneo di Cavour moki pieiiiontesi si convertono 
lentamente alle dottrine liberali: per quaicuno sono determinanti 
le idealità, k difesa dello statuto, il complesso di nuove libertà 
civili e politiche; per altri è decisiva invece Tefficacia della politi¬ 
ca economica del nuovo liberalismo, Quando Cavour \ iene defi¬ 
nitivamente conquistato dalla '*causa italiana", pare nel 1859. 
moki sono pronti a seguirlo. 

La bibliografia sui protagonisti del Risorgimento^ sulle guerre 
di indipendenza, sullepoca in generale è letteralmente enorme. 
Ogni aspetto è stato largamente indagato in opere di vasto respi¬ 
ro come in saggi minuziosi su singoli minuscoli episodi o perso¬ 
naggi minori, mentre innumerevoli documenti, scritti ed epistola¬ 
ri riguardanti la vita, l'opera, le idee di protagonisti grandi e pic¬ 
coli sono stati integralmente pubblicati. Vi sono tuttavia aspetti 
trascurati in modo anche troppo evidente, 
ViftflrfD Effionuele II ì(] una stampa pupto sacrificati, in qualche casc^j sull'altare di una 
PbÌ primi anni del HBQflD dogmatica glorificazione dell epopea risor¬ 

gimentale. Taluni di questi 
aspetti meriterebl:>ero di es¬ 
sere analizzati a fondo per¬ 
ché possono offrire chiavi 
d’interpretazione deH'odier- 
na spesso negativa perce¬ 
zione del movimento risor¬ 
gimentale. A centoquaran- 
t'anni dagli avvenimenti 
mancano srudi approfonditi 
sul reale coinvolgimento 
della maggioranza dei sud¬ 
diti sabaudi Le il discorso 
vale anche per Ritti gli italia¬ 
ni): i piemontesi hanno ge¬ 
nerosamente combattuto e 
versato, si può dichiararlo 
senza retorica, un fiume di 
sangue: hanno inoltre soste¬ 
nuto costi immensi, spropo¬ 
sitati per un piccolo seppur 
florido Stato. Sino a che pun- 
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to vennero spinti da un ìntimo ed effettivo convincimento piut¬ 
tosto che dal loro spirito di servizio? È molto probabile che ad 
una minoranza "anticipatrice" e filounitaria facesse da contrap¬ 
peso una maggioranza ostile ma passiva. Molte voci non voleva¬ 
no ritalia unita o la volevano con modalità diverse da quelle poi 
messe in atto dai governi unitari: vennero messe a tacere o 
emaiginate. Anche da queste remote cause possono avere origi¬ 
ne i germi di disunione che oggi si sono affermati e moltiplicati. 
Quando si pensa a coloro che avversarono le modalità del pro¬ 
cesso unitario (poiché non condividev'ano l’attuazione di una ri¬ 
voluzione. nemica della religione cattolica ma anche dell identità 
piemontese) si danno per scontati, con riguardo al Piemonte, i 
nomi di pensatori, giuristi, filosofi e polemisti quali Clemente So- 
laro della Margarita. Emiliano Avogadro della Motta. Giacomo 
Margotti, Carlo Emanuele Birago dì Vische, Guglielmo Audisio, 
Gustavo Benso di Cavour, Stefano Sampol-Gandolto, Luigi d'A- 
zeglio; ma l’elenco è ben lungi dal fermarsi a questi personaggi, 
famosi per la loro intransigenza. Vi furono infatti molti uomini 
politici assai più moderati che si posero, al di là delle sfumature, 
su posizioni sostanzialmente analoghe. L'evoluzione odierna del 
nostro paese giustifica il tentativo di fare chiarezza, orientando 
verso quelli che paiono potersi definire i v izi originali della sua 
nascita, in quanto uniforme realtà statuale, nuove ricerche. Della 
mancata cooptazione nel movimento unitario del dissenso antiri- 
.sorgimentale (in modo strisciante o palese, soprav-vi-ssuto sino ad 
oggi in tutte le regioni) senza che si fosse tentata, con tutta la 
possibile tenacia, una mediazione unificante, .si possono misura¬ 
re oggi gli effetti disgreganti. Come dare torto oggigiorno, in 
presenza di sempre più forti spinte v'erso la disunione del paese, 
all’ironico commento di Emiliano Avogadro della Motta, imme¬ 
diatamente seguente la realizzazione dell unità: ...i semidei mo¬ 
derni italianissimi hanno fabbricato se non propriamente fltalia. 
come promettev'ano, un certo che, un agglomerazione di pezzi 
d’Italia, a cui il tempo darà ì contorni e troverà un nome...” e al¬ 
le critiche dello stesso autore per la rapidità con cui si volle 
giungere alla trasformazione dei costumi religiosi, civ ili e legisla¬ 
tivi di popolazioni ancora troppo diverse tra loro? Ma non è dif- 
ficUe congettursirc che? il nioddlo dì un unita ìniniaginaio 
dai piemontesi fosse sensibilmente diverso dalla pratica realizza¬ 
zione. Lo Stato dei Savoia in primo luogo non riuscì a tarsi rico¬ 
noscere dal paese, se non per breve tempo, la funzione di guida 
nel processo ev^olutivo delle istituzioni né, tanto meno, riuscì a 
trasferire aH'ltalia il rigore amministrativo a cui da secoli si ispira- 
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va in iinea di principio ed atteneva in pratica. Il farro che ritalia, 
dopo essere stata unica politicamente dal Piemonte non ne ab¬ 
bia » di fatto, accettato il primato politico, non può nc>n apparire 
come una stonura di importanza fondamentale. Nel 1865 Torino 
visse moment! di forte ten.sione e preoccupazione dovuti alia cri¬ 
si economica creatasi dopo il trasferimento della capitale a Firen¬ 
ze, con rimprov\àso blocco, tra l aliro, di numerose attività con¬ 
nesse alla funzione di sede del governo e dei ministeri. Nell ago- 
sto di quell'anno un deputato, convinto che 1 asprezza verso il 
Piemonte manifestata dalla classe politica di alcune regioni non 
potesse essere sanata in breve tempo, raccolse in un opuscolo 
alcune considerazioni ed esortazioni che esprimev ano un diffuso 
e crescente sentire suo e dei piemontesi che non intendevano 
subire in modo passivo e indefinitamente l effetto degli eventi. 
Queste considerazioni, tenendo conto degli oltre cent'anni tni- 
scorsi, e di una certa retorica propria del tempo, non sono del 
tutto inattuali. Le esortazioni sono invece divenute in parte 
realtà; alcune di esse ciò nondimeno anche i piemontesi di oggi 
potrebbero farle proprie: 

"Piemoniesismo suona rettitudine, legalità, 
prudenza, tenacità di proposito, disinteres- 
flenzoGan[lQlfi}P3[IO-lS§7]dQndalOfe[ìel Di quella taccia di pìemontesismo 

CeJlfroSIOdiPieniDlllesl-CfldeSfUlIfPiBinOfillis che fin ora vi accorava,,, menatene vanto 
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apertamente, poiché finché gli italiani non .saranno effettivamente 
piemontizzati. una patria onesta, forte e gloriosa non 1 avremo mai. 
Non dimentichianio il passato. Aiutiamoci da noi moltiplicando i 
nostri sforzi, 

I più atthl, i più energici, i più industri tra noi si spandano per la 
penisola a continuare l’opera rigeneratrice,,. Il dolce far niente con¬ 
viene sbandirlo per ogni dove, sbandirlo coiresempio e colla ,so!er[e 
operosità... e così il pieniontesismo tanto odiato penetrerà in ogni 
terricciuola... scuoterà alla Lunga i più indolenti (che) Finiranno per 
piemontesizzarsi; e coloro che ci inflissero tante mortali ferite diver¬ 
ranno per tal modo cagione a noi di un più glorioso risorgimento^. 

II termine piemotuesismo. che tanto rattristava, a quanto pare, 
i piemontesi, veniva utilizzato per indicare il predominio del Pie¬ 
monte con estensione delle sue leggi ed istituzioni alle altre re¬ 
gioni. veniva usato con toni spregiativi, in particolare dai mem¬ 
bri della "Consorteria'’, un raggruppamento di deputati, in gran 
parte conser\'atori, appartenenti a mtte le regioni italiane, ma so¬ 
prattutto lombardi e toscani. Questi diedero \ita a un movimen¬ 
to antipiemontesista per contrastare l egemonìa subalpina e le 
pretese volontà di sfruttanìento delle risorse della penisola a fa¬ 
vore del solo Piemonte, In realtà la prevalenza dellelememo 
piemontese nella politicin nella burocrazia e nell esercito ebbe 
breR.issìma durata. 

La crisi economica torinese, con ì suoi riflessi sull Intera regio¬ 
ne provocòi U'm lungo dibattito sul da farsi. Per un momento il 
,paiate ripiegarsi su se stesso e andare incontro ad una 
crisi profonda. Ma in breve tempo ì piemontesi reagirono, l tori¬ 
nesi in particolare si unirono anorno a progetti concreti che servi¬ 
rono a gettare le basi di una crescita e di un benessere duraturi, 

Ancom una volta, alle soglie del terzo millennio della nostra 
era, Torino ha conosciuto un momento di crisi economica e cul¬ 
turale, di stagnazione, di sopravvivenza più che di progresso. Nel 
momento in cui si concludono questi appunti sui primati dì ieri è 
in corso, nel mondo culmmle, politico, imprenditoriale, il tentati¬ 
vo di tracciare un nuovo percorso per uagheitare la città e la re¬ 
gione nel Duemila, Molte attività sino ad oggi in tutto o in parte 
trascurate verranno sviluppate; moke scommesse verranno aper¬ 
te. La posizione non più periferica del Piemonte, nella geografia 
di un’Europa che ci si ripromette di trasformare in una sola na¬ 
zione, pt:itrà essere forse - mentre ie montagne che per secoli ci 
hanno difeso non sono più bastioni ma vie di comunicazione - 
una fonte di nuove) benessere e il presupposto di nuovi primati, 
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plenìDilE 

Roche la leopfio è sfolla, uo grande e 
frasfapllafo paesaggli) di uomini e di eifenh. di 
oesii e di parale, io cui slmpaslano i caratteri 
di CHI tempo e di un luogo. Ogni coooscenza è 
dnogue un ripassa, un vicino che contiene il 
lontans. un'unità molteplice generata a contatto 
conte esperienze che legano le nnstrnradici 
al mondo. 

La collana "Pienoni' msce con l'Intenzione 
di percorrere la varietà degli avvenimenti e di 
orientare il passo lungo niineraiin deila 
memoria comune: incontrare le vite dei 
personaggi illustri e non illustri, i fatti squillanh 
e discreh. ricostruire la fisionomia di una 
identità che a poco a poco si componga come 
in uo puzzle di cui ogni titolo coshtuisca uno 
tessera da connettere. Qall'flssietta 
all avventura industriale, dalla guerra del sale 
ai pionieri del cinema, dal minuscolo 'rogaume 
des nipes' alla vocazione europea. Agili 
monografie scritte per tutti, con intenzione 
divulgativa e con rigore documentario. Il 
principio a cui si ispirano non può che essere 
questo: ahitare i luoghi piemontesi come gente 
che viene da lontano, conoscere il passato 
regionale per avere coscienza di un futuro che 
sta proprio (r. alle nostre spalle. 
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